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On ad a'tri , che a Voi , 
gloriofiflimo Apertolo dell'; 
Indie S. Fra ncefco Save- 
rio , penfo io , che debba offerirti que-i 
ito qualunque Ragguaglio della Vira, 
Virtù , e Morte del Voftro gran Ser- 
vo , e diyoto il Padre Marcello Fran- 
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tefco Maftrìlli , giacché eflendò la con- 
dotta di Lui uno de* più belli miraco- 
li , che operafte qua in terra , egli è 
ben giufto ^(Jip jl Voi.fi renda ciò , che 
per ogni tftolo e Voftro , e che fe di 
.Voi fu tuttó 3 laVòrò , a Vói tuttai al- 
tresì ne ritorni la gloria . Continuate 
dunque Santo ammirabile a guardare 
il Voftro Marcello, che ora torna a ri- 
vivere in quefti fogli colla memoria di 
ciò , che Egli fece tra noi , con queir 
affetto medefimo, con cui lo mirafte, 
mentre vivente lo andavi formando un 
Vivo Ritratto delle voftre fingolari 
virtù ; e fe io nel raccontarle ,;o per non 
capirne il merito, o per non intender- 
ne là bellezza f , le ho in pai-fC' ofeu ra- 
te, Voi, eh? tutto comprendevi ii pre* 
gio de* doni , che ottenente al A/oftro 
fervo fedele^ ottenete alttesì à cHiutt^ 
que gli legger^ qui de fcritti/Iumtta^- 
ftantc per rrcònofcergli ; non come io 
gli ho neir efporli guafti yc sformati, 

c ma > 
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ma , come Voi a Lui gì' impetrafte , 
Angolari, e diftinti. Sarà Marcello ia 
quefta forma per un altro titolo nuo- 
vamente Voftro, ed averanno i Voftri 
Divoti una nuova conferma , che Voi 
ancora lo amate con quella tenerezza 
di affetto, con cui già tanto vi impie- 
gafte per Lui , mentre Egli vide mor- 
tale. Impareranno efli poi a ricorrere 
Tempre più con fiducia al poffente Vo- 
ftro Patrocinio y ficu ri , che fe tanto fa- 
cefte allora per il Voftro Servo , pre- 
gandovi adeflb per quefto Servo me- 
defimo , nulla negherete loro > perchè 
tutto concederete a* meriti di Lui , che 
un dì fu Voftro amico sì caro , ed 
ora trionfa , ficcome potiamo giufta- 
mente fperare , Voftro gloriofo Com- 
pagno nel Cielo . 
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DELLA VITA 

IX E L PADRE 

MARCELLO FRANCESCO MASTRI LLI 




LIBRO PRIMO. 

Kafcita di Marcello Maflrilli-y fua educazione 
nella Cafa paterna y ingreffo nella Compagnia di 
GESV'y [anta vita menata da lui nella Religio* 
ne fino al fu* viaggio per l' India . 

. 

L Padre Marcello Francesco 
Mastri l li » di cui prendo a (ten- 
dervi la fanta Vita > e la gloriofa Mor- 
te in quefti fogli , Nacque in Napoli 
a' 19. di Settembre dell' anno 1603. di 
Girolamo Mafìrilli, Marchefe di Sammarzano, e 
Signore di Monte Santo , capo di una Famiglia 
afiai riguardevole ed in Nola > ed in Napoli > c 
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- DELLA VITA 

<li D. Beatrice Caraccioli , una delle principa- 
li Cafe di quel fioTìtitiimo Regno . Parve cho 
Iddio fino dalle falce lo eleggente per ettere tur- 
io fuo; giacche battezzato dal Padre Stefano del 
Majo nella Cniefa della Cafa Profeffa della, Com- 
pagnia di Gesù, e portogli il nome di Marcel^ 
lo , fu immediatamente il bambinello portato 
in camera del Padie Gregorio Maftrilli fuo 
Zio paterno, ed allora Prepofito di quella Cafa , 
cne ricevutolo fralle braccia lo chiefe in dono per 
ja Compagnia al Marchefe fuo Fratello ; e l'ot- 
timo Cavaliere piamente acconfentendo alla do- 
manda ne fece una pronta , e perciò più gradita 
offerta a Dio . Fu intanto notato , che in tutro 
quel tempo , il Bambino , tuttoché tolto dallo 
braccia della nutrice, molfo , e maneggiato più 
volte, non folo non diede ne* pianti pur troppo 
propri di quella età , che anzi mantenne fempre 
un volto feltofo, e ridente guardando d'intorno, 
ogni cofa , e fpeffo ancora alzando gli occhi al 
Cielo, fui qua(i per dirvi , ringraziando così come 
Ei poteva il Signore d'averlo eletto per fuo fin 
da quel punto , e in un certo modo ratificando 
l'offerta fatta dal Padre. 

Fu allevato Marcello nella Cafa paterna fino 
all' anno decimoquarto della fua età , nel qua! 
tempo concorrendo la Provvidenza colle favio 
cautele adoperate da'fuoi piiflìmi Genitori, man- 
tcnnefi tanto puro, ed innocente, che il fuo Con- 
iefforc potè poi atteftare , non aver egli mai co- 
lio f ci uta colpa mortale in Marcello per quegl'aov 
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DEL P. MASTRILLI. , 

Di, che ci viflc nel fecolo# I fuoi Fratelli, la fer*- 
vitù, i Maeftri sì Secolari , come Religiofi , che 
egli ebbe, i Padri delle Congregazioni che fre- 
quentò, afferifeono unitamente che mai non no. 
tarono ne pure un minimo neo in quell'anima-, 
benedetta, in tal forma venne crefeendo l'invi- 
diabile giovinetto fralle braccia degli Angioli , c 
della Madre di Dio , per cui interceffione diceva 
D. Beatrice averlo già partorito , mentre lo die- 
de alia luce nell'atto di vivamente raccomandar* 
U ad una immagine di Maria Sant'idi ma , che da 
molti anni era tenuta in quella Cafa con grandif- 
fima riverenza ♦ 

La bella pace , di cui fi godeva nel cuore qucll* 
angioletto , in parte gli trafpariva dal volto 
fempre comporto in un'aria modella ed amabile; 
onde è che aggiuntili al dolce naturale, che avea 
fortito nel nafecre, tratto, e maniere foaviffime, 
chiunque trattavate non poteva non reftarne pre- 
fo, ed amarlo. Indinatiffimo,che egli era a gio- 
vare a tu tri , impiegava non meno la vivacità 
dell'ingegno, che la grazia dei parlare per rinve- 
nirne i mezzi più adattati ; generofo di animo , e 
capace di ogni gran cofa, ma affatto lontano dall' 
alterezza, e$dai fa Ito , fino a non ifdegnarc di 
impiegarfi negli uffici* più baffi, fchietto, e umi- 
le quanto può defidcrarfi un innocente fanciullo» 
ma tutto. inficme favio , ed accorto quanto efser 
lo sà un uomo maturo d'anni , e di fenno; dio 
però a lui Eccome abiliflìmo a ben condurre un 
affare fu da' fuoi Signori Parenti in parte racco- 
* A z man- 
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. DELLA VITA 

mandata la cura , ed il regolamento della Fami- 
glia. . . ■ 

La maggior Tua inclinazione per altro fi era 
alle opere di pietà, e fpecialmente a far limoline, 
ed a lervire gì' infermi , intorno a* quali paflava 
i giorni , e le notte intere, facendogli la fu a tene- 
ra carità guardare come proprj i patimenti di lo- 
ro, e ftimare veramente fue le loro neceflìtà. In 
fatti tali furono le fatiche, e i difagi che egli fof- 
ferfe in quello caritatevole efercizio d' affiftcrc a- 
gli ammalati , qualunque cflì fi follerò , che ce- 
dendo la debolezza del corpo al vigore dello f pi- 
rito ne cadette pericolofamente infermo egli pu- 
re. Wu grave la malattia, e Marcello vaneggian- 
do quafi di continuo per il furore dei male , altro 
non ripeteva ne'fuoi delirj che il nome Santiflìmo 
di Maria ; a ili curandolo poi la fua Signora Madre, 
quando ei fu rifanato, che per non farlo arrof- 
firc,gii taceva i fegnaiati favori fattigli dalla Ver- 
gine da elfo invocata in quel tempo non per vo- 
lerla invocare, ma per il buon abito da lui con- 
tratto nel ferviria con amore da Figlio . 

Siccome la Vergine in quefta occafione die- 
de un fegno ben chiaro di quanto le riufeifle 
gradita la tenera pietà di Marcello verfo gì* in* 
fermi; quanto altresì piaceife*a Dio la Tua cari* 
tà per i poveri , ne ebbe^egji 'una ticura riprova 
in quefro altro fatto. Tratteneva»* un giorno nel 
cortile del fuo Palazzo Vdi Sa m marza no quando 
prefentoflì alla porta un giovine foreftiero a do- 
mandargli alcuna lioiofina. Lo vide Marcello, e 

mof- 
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DEL P. MASTRILLI. - 

moffb da una tenera compaflìonc , non avendo 
preflb di fc cofa da dargli per confolario, corren- 
do volò alla Madre per avere da lei qualche da» 
naro. Nulla Teppe negare alle fupplichc del Fi- 
gliuolo la pia Signora ; ond'è che , ritornando 
tutto allegro Marcello , nello (tender la mano re- 
ita col braccio in aria, attonito, e fofpefoaduna 
viltà tanto per lui più gradita , quanto meno a- 
fpettata . Aveva il povero cambiati i lineamenti 
del vifo, e non più gli comparve quello un fore- 
ttiero non conofeiuto, ma bensì uno de* fuoi Fra- 
telli maggiori, che di quel tempo trovavafi nel- 
laSpagna in Corte di Filiberto Principe di Savo- 
ia. Riflette per un poco in queft' atto fenza po- 
ter formar parola, ma poi vinto lo ftupore dali* 
affetto corte per gettategli al collo, e It Tingerlo 
al ieno ; fé non che V Angiolo, che avea prefa 
quell'apparenza, perchè Marcello avelfe così un 
anticipato premio della Tua carità , fatto un vol- 
to ridente fi dileguò, lardandogli la dolce con- 
folazione d' averlo accolto fotto il fembiantc di 
povero > 

Tanti favori di Dio, e della Vergine fatti a 
Marcello, fono a noi una ficura riprova della (in- 
goiare fantità di lui ancora giovinetto ; giacché 
il Cielo non fuole difpcnfare le fuc grazie (e non 
a queir anime, che fono più ben difpofte a rice- 
verle. Ufava ogni giorno V efame della cofeien- 
za , pretto imparò a fare V orazione mentale, 
praticava afpriffimc penitenze , fpcflTo dormiva-, 
fulla nuda terra > e benché foffe di età ancora^ 
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tenera digiunava fedelmente ogni fabato, chiè\> 
dendo intanto con Tanta importunità al Confef- 
fore la permiflione di raddoppiare le difcipline, i 
cilicj, e il rigore. Fino dall'età di undici anni 
cominciò a gufare del pane Eucariftico, conti- 
nuando poi a comunicar^ con teneri fiì ma divo- 
zione tutte le Domeniche, e le altre loie unità, 
che fi incontravano dentro l'anno. 

Anima così prevenuta da tante benedizioni 
non era ficuramente fatta per perderti fra le va- 
nità del fecòlo ; onde è, che a poco a poco Mar- 
cello fentì > non tanto con interni impulfi, quan- 
to ancora con efterne chiamate efficacen)ente in- 
-vitarfi a fuggire dal Mondo, e paflare alla Reli- 
gione. Scava Egli una volta fopra penderò tutto 
raccolto in le medefimo, e in quella amabile fo- 
litudine, in cui fuole il Signore più vivamente 
parlare a' Tuoi diletti ; quando par vegli d'improv- 
vifo di trovarfì a diporto in un giardino amenif- 
fìmo . Godendo Marcello della geniale veduta di 
tante delizie venne ad affacciar fi qua fi per curio- 
fità ad una lì ne dm , die ei fi vide aperta innanzi. 
Raccontò dopo Egli fteffb, come allora parsegli 
di vedere una lunga proceflìone di gente * che con 
malincòniche voci , e in tutta l'apparenza di fu- 
nerale portavano a feppeilirfi una tal donna ve- 
rità di bianco, ma pure ancora viva. Rimafo 
fofpefaà quello fpettacolo il giovinetto ; arrivata 
intanto a paflare vicina a lui la donna, afferma- 
va Marcello che quefta gli parlò, e fc bene gli 
erano pei fuggiti dalla memoria i termini, che 
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DEL P. MASTRILLI. A 

quella adoperò nel parlargli , pur troppo impretti 
gii rimafcro nel cuore i (entimemi di quel dimor- 
fo, cioè che fra le delizie del Mondo a lui figu- 
rato in quel giardino egli è affai facile il correr 
pericolo della morte dell'anima. Parteggiava pu- 
re un'altro giorno nel Cortile della fua ca fa , ac- 
coftoflegli intanto un giovine fconofciuto a lui 
bene^ ma di volto, e di maniere sì amabili, che 
Marcello ne reltò prefo al primo vederlo; e nuli* 
altro dicendogli, fe non, che predo fi rifolvcf- 
fc a feguir Dio, che lo chiamava, gli fparì dagli 
occhi come un baleno. 

Non folo ebbe Marcello quefla chiamata al- 
la Religione, ma più cfprefiamente ancora una-, 
quali anticipata notizia di quel martirio, che Egli 
fotterrebbe un di per la Fede. Quel buon Sacer- 
dote, che dal Padre di Marcello era ftato dato 
per Maeftro ed a lui* ed agli altri dc'fuoi Fra- 
telli, coftumava ogni fera di recitare infìeme con 
que' giovinetti il mattutino della Vergine. Notò 
intanto il favio uomo, che per lo più Marcello , 
benché certamente divoto fopra degli altri, e pie- 
no di rifpetto verfo la Madre Santi ili ma , inter- 
rotto il rifponderc, fe ne rettava tacito, e litio . 
Soffrì pér qualche Volta il Maeftro quella da lui 
non appettata , ma nondimeno mezzo creduta-. 
mancanza di Marcello; e finalmente una fera, 
mentre il Fanciullo fecondo il folito non rifpon- 
deva, gli fi accorto per chiarirfi qua! forte la ca- 
gione di quel filenziore vide Marcello colla fron- 
te piegata fui petto piangere dirottamente . Fa 

A 4 coni. 



g DELLA VITA 

compatibile fc fi ingannò l'ottimo Sacerdote, men- 
tre vedutolo in tal atto, domandogli conanfictà, 
quale improwifa malinconia lo forprendelfe ogni 
fera in quel tempo. Nà, difle Marcello, la mia 
non è nè malinconia , nè dolore ; anta è la maggio- 
re allegrezza , che pojj'a a*uerfi mai nel Mondo ; e 
feguitando il Ma diro a ricercare più iftan temen- 
te la cagione di quefto fretto, interrompendo con 
dolci lacrime il Aio racconto , io mi vedo „ gli 
log /mnfe Marcello ,, tutto cinto da* Barbari , the 
cók mille fpade mi corrono incontro per levarmi la 
vita^ e farmi lafciare la Fede: e il giubbilo , che 
fento nel cuore per il vicino martirio mi fa piange- 
re cori». E volle forfè la San tifli ma Vergine coli' 
ottenergli da Dio una tal cognizione nel tempo 
di recitare l'Ufizio, ricordare a Marcelo, cho 
non per altro invocata da lui gli avea faiva- 
ta la vita , quando giovinetto balzato in aria 
da un toro infuriato, che fuggendo da' cani fi in- 
contrò in lui, fenza che fe ne potette fai vare , 
venne a cadere Culla bocca di un pozzo fenza_* 
punto reftarne offefo, fc non perchè ei la fpen- 
delfe col fangue in onore della Fede* Marcello in 
fatti pieno delia dovuta riconofeenza a favori co- 
sì fegnalati, fatto poi grande, e già Religiofo fo- 
ieva proteftare, che a due Madri doveva la vo- 
cazione alla Compagnia ; a D. Beatrice , che coti 
efempj di (ingoiare virtù Io aveva feroprc anima- 
to a vivere fantamente, ed alla Vergine Santini* 
'ma, che in troppo chiare maniere gli aveva fat- 
to intendere di volerlo tutto per fuojed aggiun- 

geva 
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DEL P. MASTRILLIt ^ 

gcva di pili con vivo fcntimento di (incera umil- 
tà , ficcome ejfere incredtbtle quanto ei doveva a 
Marta , tanto altresì cagionargli di confufione il 
ridurjt alla memorta la tenera devozione , che da^ 
fanciullo aveva a quella grand* Signora» 

Conferì dunque Marcello l'occorsogli nelle 
ceca! ioni già dette col Aio Con fc fiore, e ma nife - 
dategli ie continue ifpirazioni, che lo chiamava- 
no a fervir Dio in Rei igiene , dopo una feria con- 
fiderazione fi rifolvè d'entrare nella Compagnia 
di Gesù» e col confenfo del fuo Direttore prefe a 
trattare di qucfto ftcflb co' Superiori della mede- 
fima. Era Provinciale allora di Napoli il Padro 
Antonio Marckefe » uomo di Angolare prudenza , 
che per taie effetto difcprrendo più volte con 
Marcello, pretto fi avvide qual dono preparava 
Dio alla Compagnia nel mandarle quel giovinet- 
to. Pertanto un giorno, che^iù Grettamente c- 
rafì fra loro parlato fu di tal punto, mezzo fcher- 
sando il P* Provinciale gli domandò, fe ottenuto 
una volta ciò, che domandava, averebbe poi imi- 
tati i Padri Gregorio, <r Carlo Maftrilli fuoi Zìi pa- 
terni, che nella Religione avevano operato cofe 
grandi: al che il niodeftidìmo giovane, quafi uno 
fpirito fuperiore gli mctteffe le parole in bocca, 
rifpofe ,, che zolla grazia di D'io non folo gli ave» 
rebbe uguagliati» ma forfè fitperati ancora „. 

Giunfe intanto alle* orecchie del Padre la ri- 
foluzìone del Figlio; ma feordatofi oramai dell* 
offerta da fe fatta nel giorno, in cui Marcello 
fu battezzato» non potò non fentire con indici- 
bile 
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bile rammarico la notizia di dover perdere quello* 
che per le fue rare qualità , era tra tutti i Pigìiuo* 
li a lui il più caro* Pertanto a motivo di rimuo- 
verlo da quefto penfiero, primieramente g!i proi- 
bì di più trattare veruno della Compagnia ; poi 
io condufle fcco medeumo in villa, accò colla li- 
bertà della campagna fi diitraetfc dalla Tua filia- 
zione . Mantenne!! nondimeno collante nella Tua 
vocazione Marcello , ed elfendo oramai partati 
alcuni me(i di quetta prova , pensò che il Padre 
potette eflerne fodisfatto ; perciò ftando ih tavola 
una mattina con rifpettofa modeftia sì gli ditte; 
Signor Padre ha gid VS>. fatta prova bacante del- 
la mia vocazione ; la frego darmi licenza dt fig ni- 
fe D/o, eòe mi chiama . Altamente sdegnato il 
Marchete per ta 'e propofta, Iafciatogli andare fui 
volto uno fchiaffo,gli foggiunfe, che mentre Egli 
era vivo, non avrebbe avuto tanto d'ardire da_> 
dargii si gran difgufto, e perciò mai non gii di- 
ceffe più una parola fu di tal punto. 

Andando così in lungo la prova, e feguitan- 
do fenza interromperti le diffrazioni, tacita sì, 
ma pure gagliardiflima tentazione ne' giovanetti, 
parve che Marcello fi raffreddarle un poco dal fuo 
fervore. Non che entraflero in quel cuore penfie- ^ 
ri di Mondo; avrefte per altro detto che non vi 
erano tutti i fentimenti di prima, e che, fé egli 
non era in tutto mutato , pure in qualche parte 
compariva diverfo • Quando un giorno palleg- 
giando pofatamente dentro la (cuoia, venne a__. 
cadere fui pavimento, e fenza quafi faperfi il co- 
me, 
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DEL P. MAS-TRILLI. jj 

me, fi ruppe una gamba; ed in tal atro fendili 
una chiariilìma interna voce, che gli dille, Mar- 
cello , Iddio così caftiga la tua freddezza . Voce 
fu quelta, che ficcome gli riaccefe nell'animo più 
ardente che mai ii desiderio di renderli Religiofo, 
così lo animò a penfare a que'mezfci, the fottcro 
più adattati, perchè il Padre non glie lo impedire* 
Guarito frattanto dal male, udendoli dire da 
un fuo familiare, e bene quando fi finir d quel ne- 
goz>to » fubito lo farò , gli rifpofe Marcello; in- 
tendendo egli di palfare al Noviziato, mentre 
quello avea intefo folo dì invitarlo ad una cac- 
cia . In fatti difpofta fegreta mente ogni cofa per 
la partenza, nel mefe di Marzo dell'anno 1Ó18. , 
inoltrata la notte montato a cavallo folo col fuo 
amico, che l'invitò a fpedirfi, fi pofe in cammi- 
. no alla volta di Napoli. ììrafi appena difeoftato 
dalla Villa tre miglia, quando videfi d'improv- 
vifo turbare il Cielo, e chiuderli minacciando fie- 
ra tempefta . PrefentofTegli tutto inlkme una., 
fquadra di neri villani, che tentava di arredarlo 
gridando „ dove corri , dove corri ? torna fanciuU 
lo nella tua cafa ; non temi il tempo crudele , che 
ti minacciai Tema alla tua cafa. La sbagliò per 
altro quelta volta il Demonio, e Marcello con* 
forcato da quella grazia, che fa trionfare pia glo- 
rrofamente i più deboli, ridendoti di quell'inutile 
sforzo , fpronato innanzi il cavallo fi tolfe dimez 
zo a loro, e fatti appena pochi patii rivolgendoli 
indietro più non vide nè ì mori, nè le nuvole, nè 
quanto altro aveva radunato l'Inferno per atter- 
rirlo . 
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l'irlo . Superato così quefto difficile incontro $ 
giunfc felicemente a Napoli, fenza trovare altra 
cofa che lo impedifle;e fenza ricercare più di ve- 
runo, non avendo neppure detto un'addio a'fuoi 
parenti , portoffi al Noviziato ; dove fmontato par- 
vegli, ficconie egli ditìe, di entrare in un iicu- 
riflimo porto dopo d'una t mpefta crudele, e di 
palla re dall'inferno al Pa rad ilo. 

Informato di quella fuga di Marcello il Pa* 
dre Provinciale , e del fuo arrivo alla Cala del 
Noviziato, mandò fubito i due Padri Maftrilli 
Zii del giovinetto ad cfaminarne la vocazione . 
Di quefti il P. Paolo , uomo di fomma efficacia 
nel parlare tentò prima con ragioni, poi con mi» 
naccie di fvolgere il Nipote dal fuo penfiero ; ma 
ficcome nulla potè concludere colle ragioni, cosi 
niente ottenne colle minaccie; perciò tornato il 
dì feguente a rinnovare Palfalto fi avvide , che 
l'umano fapcre, e i rifleffi del mondo non per- 
vadono , chi ha per maeftro lo Spirito Santo , 
che gli infegna a rifpondere. Anzi Marcello qua- 
li oramai itracco di fentirlo affannarli così , ri voi- 
tatofì ad uno, che gli fedeva vicino, con un aria 
di viva rifoIuzione,y?rf/r a vedere y gli ditte* feti 
P. Paolo feguita a ragionare , io voglio rifponier- 
gli , vaie retro fatana . Non furono quefte paro- 
le pronunziate da Marcello tanto fommeflamen- 
te , che pure non arri vaffero agli orecchi dello Zio, 
il quale tanto gradille,che depofta finalmente la 
mafehera di contrario, e di tentatore, brillando 
di contentezza abbracciò il Nipote , animandolo 

a per- 
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a perfcvcrare in quella vocazione , che egli ora* 
mai non dubitava certamente eflerc da Dio» 

Non finirono gii qui le battaglie , che Mar- 
cello dovè (ottenere: giacché aro mala tofi il Pa- 
prc 'per il dolore della fua fuga , mandò a Napo- 
li il Fratello maggiore, che unitoli col Cognato» c 
con altri Parenti della Cafa contrattarono lunga- 
mente o per indurre il P. Provinciale a rendergli 
il giovinetto, o per convincere lui medefimo , c 
toglierlo al Noviziato. Fra tanti contratti, foia 
a favorire la determinazione del Figliuolo fu la 
Signora fua Madre , che fpedito un meflfo al P. 
Provinciale, lo aflìourò di dare volenticriiTimo il 
fuo Marcello alla Compagnia , perchè lo dava-, 
alla Vergine, e gli aggiunfe che ficcomc mai »on 
lo aveva diftolto da quello penficro, così, per 
quanto foflc da fe, lo ajuterebbe.fempre a poter- 
lo compire. In fatti perfuafi a poco a poco i Pa* 
rcnti, convinto il Padre', in fomma con univer- 
fale confentimento , e approvazione di tutti il dì 
25. di Marzo fetta dell' Annunziazionc di Maria 
Santiffìma del 1618. Marcello Marinili non an- 
cora compiti quindici anni d'età entrò nel Novi- 
ziato della Compagnia di Gesù in Napoli ; rie» 
feendo di tanta confolazione a quei Parenti me- 
defimi , che glielo avevano contrattato, il veder- 
lo Religiofo, che, fpecialmente il Padre, fole va 
poi dire, godere egli più aflai nel vedere Mar- 
cello- colla vette di Gefulta, che fe gli fi folTero 
raddoppiate tutte le altre fortune della fua Cafa . 
«, Corrifpofc pienamente Marcello alle alto 

fpe- 
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fperanze, che fi erano formate di un giovano 
chiamato con tanta fpecialità alia Religione , a van, 
zandofì ogni giorno in quelle virtù , che (ìcconie 
lo avevano fatto ammirare come un Angiolo fc- 
* colare, così lo fecero comparire perfetto ancora 

l Novizio , e lo difpofero poi ad euere un giorno 

Martire nel Giappone . Dio che lo aveva di- 
ftinto con grazie miracolofe nel fecolo, continuò 
a guardarlo con tenerezza di predilezione pur Re- 
ligiofo; perciò andando Marcello, fecondo il co- 
itume delia Compagnia , che vuole fra l' altre que- 
lla prova di umiltà, e di mortificazione da'fuoi 
Novìzj, infieme con due altri- pellegrinando per 
vili tare una divotiifima Immagine di Nofìra Si- 
gnora riverita fulla cima di Monte Vergine di. 
ltante trenta miglia da Napoli, fi avvenne io- 
quefto incontro, -Stanchi elfi dal camminare, che 
avevano fatto in quella giornata, giù nfero. in ora, 
piuttofto tarda alle falde, del monte afpriffimó per 
la falica , ia/olitudine della campagna affatto di- 
sabitata incapace di provvedere, e di qualche ri* 
ltoro alla loro debolezza, e di qualunque riparo 
per alloggiare la notte j gii obbligò a cercare inu- 
tilmente d'intorno fe mai vi folle per fona , che 
lord infegnafle la ftrada. In tale frangente parve 
forfè a' tre giovanetti d'clfere veramente in ab*** 
bandono; ma egli è pur ficuro nei camminare» 
chi ha Dio per fua guida, e fe ne accollerò en\ 
medefimi poco dopo ; perocché videro comparir* 
un paftorello , il quale cortefemente Salutatigli* 
all' improvvifo , quafi lo avelie portata il fax? viag. 

gio 
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gìo ad incontrarti in loro , con loro s'incanì mi* 
pò, rcgaiogii di ftelchimmi frutti , cht tencv ad- 
dentro di un fazzoletto, e pretto gli pofe fulla 
buona (trada , per cui non difficilmente poterono 
giungere ai loro termine. Vicini oramai ad arri- 
varvi vollero i tre Novizi ringraziare il corife 
paftorello , che gli aveva si ben condotti ; ma per 
quanto ne riccrcaffero mirando d 1 intorno ali* 
aperto delia campagna , il paftorello non il vide 
più per veruna parte, deche conofeendo allora il 
dono, re fero tutti tre umiliUime grazie a Dio, 
che forfè aveva mandato un'Angiolo in quella ap- 
parenza per liberargli dal pericolo di traviare di 
più. Un'altra volta pure ftando Marcello infie- 
me con gli altri a recitare V Ufizio de' Morti per 
uno de'Religiofi di quella Cafa defunto , Tenti 
chiaramente interromperli il canto da quella voce , 
che lo ferì, tanto fu vivace, e chiara „ Frc/ìo 

morirà il ma di morte molto diverfa, „• Paf- 

sò appena un mefe,c quel Religiofo perchè poco 
corrifpondeva alla fublimità della fua vocazione» 
fu licenziato dalla Compagnia . Intefe allora Mar- 
cello la fomma di ver fi tà che pali a va fra Ja morte 
di quel primo, e di quello fecondo da lui cono* 
feiutp, e prefe a fortificarli ogn ora più nella ri- 
duzione, che aveva già efeguita di folo vivere a 
Dio in Religione. . , 

Difponevalo intanta Iddio con quefti fpecia. 
li favori a vincere un altra fiera tentazione, che 
gli fi andava accodando- Correva. Tanno 1619. 
memorabile a tutta l' Italia , ma fpecialmente al- 

la 
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la Sicilia per la terribile pefte, che la riempiè di 
morti, e d'orrore. Fra gii altri, che perirono di 
quei contagio, uno fu il Principe di Savoja Fili- 
berto Vice Re di queir Ifola . Giupfe a Napoli 
quella nuova funefta , ed infieme con efla fi fpar- 
fe voce, che forte pur morto V altro de* Fratelli di 
Marcello, che flava in corte del Principe. Se ne 
affliffero altamente di quefta notizia ì Parenti , 
tanto più che il Primogenito dclMarchefe di Sam- 
marzano dopo più anni di matrimonio non ave- 
va ancora fucceflione, nè pareva oramai fpera- 
bile, che ci l'avelie. Perciò adunatifi inficme,ri- 
corfero al P. Provinciale , ed efpoftogli il perico- 
lo dì veder finita quella Famiglia , io pregarono, 
a reftituir loro il Novizio, col rimandarlo a Ca- 
fa. Il Padre fidandoli delia virtù del giovane da 
lui ben conofeiuta per faida , e capace di regge- 
re a qualunque cimento , chiamatolo immediata- 
mente, tutto ad un fiato gli efpofc la morte fpar~ 
fafi del Fratello» il pericolo della Famiglia, le 
richiede de' Parenti,, e il defidcrio, che elfi ino- 
ltravano di riaverla- 

Ad un affalto sì improvvifo t e sì gagliardo 
avrebbe forfè vacillato qualunque fi lufinghi d*ef- 
fer più forte ; nondimeno Marcello, non degnando^ 
neppure di una piccola rifleffione quei motivi 
gettatoli inginocchioni innanzi al P. Provinciale 
medefimo, proruppe in un voto di mai non efei- 
re dalla Compagnia per qualunque motivo, com- 
prendendovi cfpreffamente il finire ancora della-* 

fua Cafa . Atto cosi» gcncrofo chiamò per il con- 
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tento le lacrime fu gli occhj del P. Provinciale, 
che abbracciatolo teneramente lo benedille pre- 
gando il Signore a ricomperi fargli il fuo di ita ce a - 
mento da ogni cofa del Mondo . Ne tardò idno 
a rendergliene il premio ancora in quella vita* 
mentre dopo pochi giorni vennero più precife no- 
tizie dalla Sicilia colle quali fi Teppe, che il Fratello, 
era vivo; e di più il* Marchefe fuori d ogni fpc- 
ranza ebbe alcuni figliuoli.. 

Compito iti quella forma il tempo dc'duo 
anni di Noviziato, e unitoli più ftrettamente al- 
la Religione co' Tanti voti^pafsò Marcello fecon- 
do il coftume delia Compagnia, ad applicarti agli 
(ludi, cosi bene accoppiando lo fpirito colle lette- 
re , che non poteva sì facilmente deciderti dov<L> 
più s'avanzafle fe nella perfezione, o nel fapere. 
La felicità del fuo ingegno unita ad un ferii (lima, 
applicazione portolio facilmente a fare un (ingo- 
iare profitto nella Filofofia ,c nella Teologia , che 
perciò, datine al pubblico que' faggi , che fi co- 
fiumano dagli Studenti delia Compagnia , e ri- 
conofeiuto Tommamente abile, fu da' Superiori af- 
fagotto Prefetto degli Jflndj nel Seminario de' No- 
bili di frefeo fondato in Napoli . Quanto alla 
fantità della vita da lui menata in quello grado » 
baderà avvertire, che molti non lo chiamavano 
con altro nome fe non di Angiolo ; ed aveano 
ben ragione di farlo, perchè tale appunto Tempre 
comparve, ma fpecialmente nell'occafione di do- 
ver aiutare chi governava quel Collegio di giovi- 
netti, regolando»* con tale prudenza, c foavità, 

. ; B che 
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che gli potè r'ìiTcUi dì efTgetfe da torti èrri oflfer* 
vanza efa ri ili/fra , e volontaria di (fuetto teitt l*g^ 
gì, tanto più difficile ad ©tteneffr quanto <ìlte> 
foglioso effére molte* e minute , e per#© tftfao 
conformi ai genia vàfié , é vivace do' giovarteli - 

Ma è tempfr oramai* che, Eccome la Virtfc 
dì Macello Mafff'i'Fli fpiccò fihgoIarmCrite m?Utf 
Indie, dove die^fe li vPta irt p*òtefta*ÌQ** dett* 
Fede , cosi io paflì ad efpotfe c&m Dk* v* lo 
drfponeffe, chiamandoli- cori replidatf tiWkl, ri. 
Nerbandomi poi a parlare* a ftìfo Itfogo quanta par* 
te vi avelie 9y ÉraneeTcò Saverio, * éui fi deve** 
tutta H gloria doverne procurata refecuziofle 
fin co' miracoli. 

Oltre l'accadutogli nella Ca fa patèrna , moru 
tre bambino recitava VVfhìo della SaneiflimM 
Vergine, come fu accennati di fopra, ne'pfimi 
giorni del fuo Noviziato ffando egli fecondo it 
coitume della Compagnia di Gesù , occupato ite* 
gì Efercizj fpirrtuali, é tùetó immerfo nel pen. 
fare a Dio, fi fentì d'improvvifo inondar 1* arti- 
ma di dolcezza , ficchè non potendo più reggere 
a quella piena di coniazioni * fi pofe quafi per 
cercare uno sfogo, a palleggiare per la fua ca- 
mera; e alzando gli occhi vide dividerfi in due 
parti la volta, e irìfieme fpalancarglHi innanzi il 
Cielo , Marcello medefimo j che raccontò qitffto 
avvenimento al fuo Confeflote\ lafqid di dirgli 
èo'a ei v'étfefle in quel punto ; certo è però, chea 
duetto apnrglifi il Ciclo flon réftò animato Matccl* 
a defiderare la Croce di Grido , punto «end di 
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quello, che ne veniffe incoraggito a (offrirla il 
Protomartire Stefano ; mentre gli fi accefc^ 
femprc più nell'animo un gran fuoco d'amore, 
e un ardentittimo defidcrio di patir molto per Id- 
dio, e perciò una vi vittima brama di pattare al- 
l'Indie , tale, che fin da quel giorno prefe a fcri- 
verc premutole lettere al P. Generale chiedendo- 
gli quelle Miflioni , e continuando poi Tempre a 
replicarne le ilianze fin che non le ottenne . 

Per altro da quella ficurezza, con cui fin da 
quel tempo prefe Marcello a difeorrere non folo 
della fua motte nell'Indie» ma ancora della ma- 
niera colla quale ei vi morrebbe; non crederei 
forfè affatto lontano dal vero il dire , che Dio 
allora tutto gli rivelò. Certo sì è, che D. Bea- 
trice fua Madre favi (lima Dama, moftrò più vol- 
te il ritratto di lui fra gl'i altri martiri della Com- 
pagnia ; nè pare potàbile che Donna così pruden- 
te operaffe con tanto di Scurezza lenza e (Terne in 
qualche modo accertata deH'ettto. Egli medefimo 
poi camminando un giorno per Napoli, e incon- 
tratoti a paffare vicino ad un uomo che ripuliva 
una fpada „ così appunto , ditte francamente al 
fuo compagno , fard- U fpada , che mi troncherà 
il capo trai Barbari „ Un'altro giorno pure » 
effendo rimario leggiermente ferito In capo dal 
chiodo di un Crociano che cadde , mentre egli 
orava avanti il Divin Sacramento* tanta fcherzò 
fa di quella fua piccola ferita, che troppo diede 
a conofeere la certezza, che aveva di e (Tergi iene 
riferhate delle maggiori • 

B 2 Più 
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più chiaramente ancorar fignificogii il Signo- 
re in queii' altra occafionc il tìnc gloriofo, per 
cui lo avea detonato. Erafì letta nei comune re- 
fettorio alla tavola la vita di S. Euftacnio Mar- 
tire. Marcello prefe una vivifìima divozione a^. 
querto Santo, interponendolo pretto Dio per in- 
tercedere acciò fi compiffero le fu<r brame d'an- 
dare all'India. Fu intanto il P. Girolamo d'Alef. 
fandro avvifato da' Superiori di prepararli a paf- 
fare alle Miflìoni dell'India , dove dopo replica- 
te Tue iftanze veniva affegnato con altri pure del* 
la Compagnia. Ne Tenti Marcello dentro il Tuo 
cuore una Tanta invidia, e giacché non gli era-, 
permeiTo d'accompagnare il Padre nella naviga- 
zione, li proferì a Tervirlo almeno in Napoli per 
que* giorni , che ancora vi rimarrebbe prima di 
imbarcarf). Andò una mattina il P. Girolamo a 
dire la Santa Meffa in Cafa di D. Beatrice del 
Tufo, e fervendogliela il P. Marcello medefimo, 
fu per lui tutto quel tempo un piangere a lacri- 
me inconfolabili il Tuo demerito, che gli toglieva 
la grazia accordata al compagno, e infieme un 
dolcemente dolerfi con Dio perchè tanto vivo gli 
acccndeTse nel cuore il de fi d eri o dell'Indie, e poi 
gliene impediffe Pefecuzione • Ritornogli allora 
alia mente il S. Martire Euftaehio, a cui volta- 
toli con indicibile affetto lo pregava ad otte- 
nergli la grazia defiderata. Quando all' improv- 
vido ferito negli occhi da un raggio di luce , che 
Io rifcofse, vide pendere dal muro dell' Oratorio 
una imagi ne età del Santo > che fcnfibilmento 
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parlandogli,// Marcello <> gli dite,./?* iti buon' a- 
iumo 9 che otterrai quel che tu chiedi . A quello 
parlate qual piena di contentezza inondale J'ani- 
jna di Marcello, potrà bene imaginarfelo , chi 
rifletta a quali eccelli è capace di trafportare il 
contento di vederti all'improvvilb compito un Tuo 
deriderlo tanto più ardente, quanto più prolun- 
gato. Il fatto non andò sì fègreto,che a poco a 
poco non fi pubblicante , particolarmente partito 
poi Marcello per l'Indie; onde è che anco adeffq 
molti defìderofi della grazia, di cui dal S. Marti- 
re fu aiìkurato Marcello, per ottenerla ricorro» 
no a quella imagine , che fi conferva in molta 
venerazione. 

Tanti doni del Cielo farebbero (lati inutili 
certamente , fc Marcello non avelie corrifpofto 
con fedeltà alle chiamate di Dio. Ma egli ap- 
pena fentì quella viva ifpirazione, che V invita- 
va all'India , oltre rorTerirfi internamente ad ogni 
difpofizione del Signore, prefe a feri vere tanto 
lettere a* fuoi Superiori domandandogli la fofpi- 
rata Midìone , che parlando poi con un tuo 
amico» potè dirgli d'averne ferine qualche mi- 
gliaio. Ne' quattro anni, che fece fcuola non 
pafsò giorno, che ei non parlaflfe agli fcolari del- 
le fue Indie, del defidcrio che aveva di andarvi, 
aggiungendo fempre alcun fatto, che più cadette 
in propofito della vita di S. 1-rancefco Saverio. 
In cafa i fuoi privati difeorfi erano tutti della fa- 
Iute dell' anime, e fpecialmente degli Infedeli, 
quali, ficcome egli aveva fempre nel cuore, cosi 
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ancora fcnza volerlo gli aveva Tempre ancora Cul- 
la lingua. Amava tutti quelli, che amavano la 
Millìone dell'Indie; e fermamente caro gli rie» 
feiva chiunque potette in qualche modo ajutarlo 
ad ottenete la grazia d andarvi. In una parola ad 
altro pareva che ci non potette penfarc , di altro 
non fapelfe difeorrere, fé non dell'India, ficchè 
quefta fotte l'unico termine dcTuoi affetti, il fo- 
lo oggetto dc'fuoi detìderj > e il fine di tutte le 
fue orazioni • 

Avendo pertanto il cuore ripieno di brame 
sì fante , era poi , come forzato , per dargli uil. 
qualche sfogo, a fpargerlc ancora fra i Secolari - 
Studiando egli in Napoli la Teologia , e ritrovan. 
doli obbligato dopo la Lezione della fera a trat- 
tenerli con gli Scolari, per fcioglierc loro que f 
dubbj * eh? gli occorreffero , riipondeva sì be- 
ne compitamente alle loro domande, ma in poco 
d'ora tutto il difeorfo era dell'India» della ceci- 
tà degt Infedeli, del modo di guadagnarli alla-. 
Fede; ma principalmente della gencrofità, che 
devett avere in faccia a' Tiranni, della coftanza-» 
con cui fi può dare la vita, e della felicità di chi 
muore per Crifto; ficchè tutto sfavillando nel vol- 
to pareva che oramai null'altro retarle a lui, che 
porgere il collo alla fpada. Il rimedio d'ogni 
fua malinconia era il rileggere le lettere venute- 
gli in rifpotta dall'Indie, e il conforto in qualfi- 
voglia affanno la viva fpcranza di morire utu 
giorno per Crifto . 

Par* 
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PaWJC infiewe > che Dio, quali piacendogli 
/cben&re con,eflp'lui *c vederlo languire per d<> 
ifiderio jóeite fofpiraje Mjffioni > mQltrafle a Mar* 
cello dV*w .afcolrate le lunghe Tue fuppliche, 
pw*e*jte«do,* che repiicfrtamente i Cuoi Supetio- 
*i &\m g)**&Qx4*mo jjppi gli .negaffero ]a gr^ 
Aia untp.4a ,lui richieda. Tre volte e ; bbe egli!' 

4 &*fc*N •IagMJW* 1 4«c w per convertire 
infedeli DfW'tóG** -SfWR!* 5 rtfcwcr- 
&rano *aU difficoltà yflhccgli (Jqv.c reftare in Ita- 
itìa,sal iiteri*© d'avene per *>arte Tua offerto ji 
.&Cflfizi0 y <m «olla dura pena di vedere pro,- 
kngato V effetto > mentre pure pareva doverli 
«compire aLlora . In mue quefte occafioni ,per in- 
tendere :di quale coraggio, e di quale eroica con- 
rfariùitA al volere di Dio .aveffe bifogno Marcel- 
\o* x:oftvérrebbe avere il cuore di Marcello me- 
^etìmo, e tUoxa commenderemmo quanto a lui 
xoftaiTeia vittoria >. .Principalmente per altro fpic- 
-cò la fua virtù* quando affinato per compagno 
P,)Seba(riano Vicira venuto dal Giappone in_- 
Roma Fanno X$z6 , altro non penfava , che gli 
tettale 4ia. fa re* fé non l'imbarcarli . Giunfegli d' 
*mproyvifo un 'ordine, che non jntraprendelfe mai 
iqueliViaggio fenza prima averne avuto H cor.fqo- 
fo del Padre Gregorio fuo Zip, perciò foffe fua^ 
cura il ricercamelo, e quando non rotteneffe» 
;depone(fc pure ogni penfiero dell'India . Corfo 
•Marcelli) a ritrovare lo Zio , ma egli facendo di 
^uel tempo >gli£fcrcfei Spirituali ricusò dVafcoI- 
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tarlo, e rimettendo la determinazione di quefto 
punto ad un tale altro Padre uomo di autorità* 
e di fenno con poche parole Io licenziò da fe. Il 
Padre dunque chiamato Marcello, con fa v io av- 
vedimento gli propofe in tutto il fuolume la dif- 
ficoltà dell' imprefa >a.cui fi cimentava, cfponen- 
dogli vivamente la lunghezza de' viaggi ) ] trava- 
gli della vita, la divelti tà de* climi , fa rozzezza 
degli alitanti, e fpecial mente gli rilevò il perico- 
lo di non fai vare gli: altri, «e perdere fe medefimo 
fra tante Narioni," mèrlo forfè barbare nel trat- 
to, che olti natamente empie, e abominevoli nel 
coitumè-é Poftog-li poi in veduta quale fonda- 
mento di foda virtù ti richieda in chi voglia ef- 
porfi , fenza tentare Iddio, a quelle Miilìoni, Io 
rimandò alla fua camera , acciò fattavi fopra una 
feria rifletto e efaminafle bene fe fteflb, fe gli 
pareva potere ciTer da tanto, e che poi fra qual- 
che giorno ne Spetterebbe da lui la rifpofta-** 
Tornò puntualmente Marcello nel dì prefiiTò, c 
c tale fu il fervoredella fua rifpofta , tanto Io fpi- 
ritodel fuo parlate, che qu eli' uomo fa vi (Timo, 
che lo afcolta va , conobbe ben chiaro eiTere ficu- 
ramente lo fpirito del Signore quello, che parla- 
va così per la bocca di un giovane; finché riffa- 
tìgli a cafo gli occhi in volto, e vi (colo accefo 
di fanto ?elo al pari di un Angiolo, trafportato 
il Padre da un tale fentimento di divozione, e 
di riverenza gli fi gettò a piedi dimandandogli 
umilmente perdono di avergli parlato così non 
per diltorlo, come pareva, dall'India, ma per 

prò- 
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provarne , come ne era flato pregato, la voca* 
zione; del rimanente, quanto a fé, andaflc pure 
dove Dio lo chiamava, e non trattencile più un 
momento ledifpofizioni della Provvidenza , che lo 
aveva deftinato a gran cofe. Quanto rimale con- 
folato Marcello per la perniinone ottenuta , al- 
trettanto trovoilì confufo nel vederli innanzi in 
quei! atto un uomo di autorità, e per ogni titolo 
rifpettabile ; perciò ringraziatolo più cordialmen- 
te che egli Teppe, prcfto (e ne fpedi, ritirandoti 
tutto allegro a prepararti per la partenza , cho 
per altro, ficcome accennammo, poi non Cucce, 
dè, riferbandoia Dio a farla cadere in altro tem- 
po , ficché ella fofle più ginriofa , e più ccJcbrcé 
Data così una fuccinta notizia dell'ordine, 
che tenne Dio per condurre Marcello alla Miflìo- 
ne dell'India, ed al Martirio, foggiungerò adef- 
fo un breve ragguaglio della Vita Rcligioffffima 
da lui menata in Europa , accennando di fuga e 
quelle virtù , e quegl'atti, co' quali Marcello me- 
defimo vi fi difpofe più propriamente, lafciando, 
che il Lettore riflettendo al poco, ma affai (ti* 
inabile, che ne parlerò io, inferisca quel molto 
di più, che ne tralafcio. Nella virtù della ubbi- 
dienza, di cui tanto fi pregia la Compagnia, fu si 
efatto , che, diffe egli fteffo una volta di le , non 
ricordarti di avere mai replicato in tutta la fua_. 
vita al più minuto ordine de fuoi Superiori , fuo- 
ri che ad uno folo; e di quefta fua renitenza tan- 
to fc ne pentì, che pìà volte ne chiefe perdono 
al Padre Provinciale, ed in pubblico fe ne ripre- 
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Reamente *xrti iincerc cfpreffioni di viviflìmo 
icotiment». Ir uniikà comparve tanto più 
ammirabile , quanto più rari fcrano i -Tuoi talenti- 
Mai non gli ilici di bocca parola , con cui mo- 
-ftraife di te a ere in qualche conto di il ima le coCe 
lue , e ciò ancora trat Landò con pie r fon e di cofl- 
dderaa. A t certa il P. Gabriele fuo Zio, che iiu* 
molte funzioni riufeite felicemente ai Nipote , e 
con pia ufo degli Uditori, vo'endofe ne rallegrare 
eoa «fio Ju.i, .MajceiJo o gli troncava il tìitcot- 
fo+ o mutava ragionamento • Sapendoli * cho 
egli trovava H fuo piace» «eli* impiegar fi ne* più 
umili ufficj di <3ufa, fpeflogli accadeva di eflwe 
mandato in cucina ad ajutare al cuoco con fomt 
ino giubbilo della fua umiltà, che gii *rafpariva 
-anco dal volto- Anzi accadde ,£he eflenjdo venur 
to m giorno il Macchcfe fuo fratello con altri 
Signori per vietarlo* e fatto domandare Marcele 
lo; di) andò egli a pregarlo di feufa fc occupato 
in quel V ora a faticare in cucina non poteva ve- 
ni re ad accogl ierlo ; ritorna (Te pertanto in altro 
tempo , e lo vedrebbe ben volentieri * Siccomo 
lino da fanciullo m nitro di trovare le lue delizie 
nei lervire agl'infermi* così continuò da Religio- 
fo ad averne una cartoitevole cura» tutto atten- 
to a porgere loro quella affiftenza , e quel follie* 
«o., che .per lui folfe poffibilc. Zclantiflìmo del 
bene dell' anime feorreva per Napoli indefcflaj. 
mente predicando per le pubbliche piazze , .c ine 
aitando gli uomini a penitenza f conduccndo poi 
fece colo» *cfee fi aveva guadagnati col Ao patfr 

lare, 
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lare, c confcghandoli ani alcuni Confetti T ce? 
quali fc Pera egli intefa, acciò gli afeo! raderò. 
Non fola mente in regnando nelle Scuole, ma (fu- 
cilando ancora la Teologia ebbe Marcello da te- 
ner cura di Giovanetti , e oltre. T allevarli coilì 
quella attenzione , di cui ho parlato più (opra, 
continuo di ogni giorno era Finiti! lar loro fenti- 
menti di pietà , e di fervore * • ficchè poi molti , e 
io depofero erti medésimi, fi induffero per le Tue 
efortaxioni, chi a coofeflaffi general mente, chi 

a r. tirarli- negli Efcrci/j Spirituali, tutti in Com- 
ma a migliorate la vita fenfibìlmente . Fino dai 
Noviziato cominciò a praticare un afpriflìma pe- 
nitela, macerando il fuo- corpo con cftremo ri- 
gore, é negandogli quanto gli poteffe effere dt 
foli levo ; onde per tale motivo ne cadde una voi* 
ta malato si gravemente, che dentò Tei me/i is 
rimetterli infamia . Vero odiatore di (C'Affò p re- 
fe a negare amantemente la fua volontà) fino a 
comparire naturale in lui l'operare più ripugnan- 
te al fenfò In Otto anni, che fece la fcuola , 
niuno potè mai notare in Marcello una forprefa 
di turbamento, *> d'impazienza; e pure è tacite 
a ben intender fi , fe in capo dei giorno un Mae- 
ftro ne incontri fpeflò delle occaftoni. Dovè fof* 
frire difgufti graviflìmi ; mai dalla fua bocca ,tec^ 
to che tentato ancora a parlarne, efeì una paro- 
la , che dimoftraffe di avergli fentiri. Natural- 
mente prova va del contragenio In trattare coru 
nn tal altro, che , forfè innocentemente , ma pu * 
re gliene aveva dato giufto motivo di allontanar* 

fene ; 
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fene; cercò,ed ottcmiedrcflerepeHungo tempo Tuo 
p©mpagno di camera, per avetjo ògn'ora più da 
vicino Somme mortificazioni» e prove grandif- 
iigic 'incontrò .net primo ino Noviziato , permet- 
tendo il Signore, tchcqueil' Anima capace di quan- 
tunque più alta impreflìonc, folle dal Tuo Diret- 
tore lavorata davvero. lui modello di Crifto Cro- 
ci ti tiò. Tale condotta , .che alla debole virtù dì 
altri averebhe bx£t po#o:aLdmcato la vocazio- 
ne medefima, fil a Marcello un vero. motivo per 
domandare di .trattenerti più tempo ancora del 
coofucto per gli altri nel Noviziato ; ajizi adulto 
oramai negli : anoU riflettendo feeo ftcffb qualo 
altro luogo gii ridarebbe gradito, pollo, che gli 
fotte negato patiate all'India i mUjso non glieno 
lovvenqe, che ìk Noviziato, per te neceliita di 
(larvi tutto il giorno in battaglia , e in quel con- 
tinuo e fermio di vincere fe mede (imo , che già 
novizio vi aveva provato con gran vantaggio 
dell' Animale accrefcimcnto di meriti. Prima di 
pattire per l'India lafciò egli ad un fOo intimo 
confidente un Crocififlb (chiodato, che per lungo 
tempo aveva -tenuto fulla nuda carne dicendo-' 
gli , che efifendo già (lato co'fuoi peccati di cro- 
ce penofiflìma al Redentore, avea creduto ben 
giudo il provarne almeno un poco della Tua ama* 
rezza col fentirne per qualche anno le punture-* 
de' chiodi .. L* amico ne ricevette il preziofo dono 
con quel fentin*ento di devozione, che fi meritava 
un tale teforo: finché, tenutolo per qualche fpa- 
zio preffo di fe> confegnollo poi ad un Saccrdo» 
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te, da cui porto il Crocifitto alla venerazione 
de' concorrenti nella fua Cafa, ha operati, ed 
opera per i meriti del Tuo fervo P. Marcello 
molti prodigi. • i 

Quelti furono in parte quei mezzi, co' quali 
fi difpofe Marcello a meritarti da Dio Ja bella.» 
corona, di cui adefib và adorno» Egli medefimo 
per altro per coltra iftruz one , così volendolo 
la Provvidenza , fi cfprefle più ancora minuta- 
mente, attribuendo la ricchezza de' doni fattigli 
dal Signore a tre cofe principalmente; la prima, 
alla viviffima refiftenza fatta a' Parenti, che mor- 
to il Marchefe fuo Fratello lo attediarono più » 
che non fecero già mentre egli era Novizio, ac- 
ciò ritornane a Cafa per aiiìftere i Nipoti, e la 
Cognata rimafta vedova di frefea età. Se ne fpc- 
dì egli coftantementc, facendo rimaritare quella 
Signora , e confegnando a ficuro allievo i due Fi- 
gliuoletti , proiettandoti (limare quanto a fe più 
la vette di S. Ignazio, che i parenti, la famiglia, 
e tutto infìeme il mondo intero. La feconda ; alla 
tenera , e filiale divozione verfo la Vergine Santi f* 
Urna a cui Marcello, oltre V avere procurato con 
ogni sforzo, che ne foflc collocata in luogo de- 
cente , ficcome fu, una fua antichiflìma imaginc, 
che era perduta fra i ragni, e la polvere in una 
Italia di Cafa, e dalia quale tanto egli, che tutti 
i fuoi ne riportarono grazie Angolari Amie , do- 
nò ancora la pia fodisfazione di guardare una 
nobile proceffione , che fi faceva per Napoli , 
flandovi prefentc col corpo, ma non alzando mai 
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un'occhio a mirarne l'apparato, e la pompa., 
dell' imincnfo popolo, e della Nobiltà concorra- 
vi in gala. La terza ad un atto di carità infic. 
me, e di mortificazione, tanto più filmabile, 
quanta che per altri motivi nulla meno virtuoiì, 
poteva efentarfene. Il Padre Evangelica de Gat- 
tis, uomo di quei merito, che può vederli nella 
fua vita deferitta dal P. Daniele Bartoii , ridot- 
to ad ano Dato compa illune voi e di Unità per i 
continui dolori da lui foiferti con generofa pafc- 
zienza , trovava l'unico Tuo follievo nel dire la 
Santa Metta, fino a celiargli per il tempo di offa 
ogni male, onde era che anco per quello motivo 
ci la tirava affai in lungo. Stava una mattina il 
fanto .uomo in Sagreftia già parato da qualche 
tempo confiderabilc, attendendo colui, che cra- 
gli irato aflegnato perchè glie la fervine. Venne 
intanto a palfare di là Marcello, e trovato il Pa- 
dre in quella politura di afpettare anco dell'al- 
tro, benché foffe in procinto di andare con altri 
giovani , fecondo il coftume della Compagnia nel 
giorno della vacanza fra fettimana , a ricrearli 
alla campagna, prontamente fi orferfe a fervirla • 
Gradì in diremo il P Evangelica la caritatevo- 
le attenzione di Marcello , ed in con traccam ttlo 
per lui medefimo applicò la fua MeflTa . Quefta 
quanto fofle di giovamento a Marcello penfo, 
che non riefeirà difearo al lettore il fentirlo da 
una lettera pure di lui » che egli colà di Goa 
feriffe al P. de Gattis » Avevo io, dice egli dun- 
que, moltijjtmc ragioni di non fiord/irmi mai dei 
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mio P. Evangelica 9 come più volte là ho figntfica» 
io aV K. Adejjo qui al fepolcro del mio gloriofiffi- 
mo Santo facendo un foco dt rifiejjtone alla mta^ 
<vtta pieni jfima dì peccati , ed a 1 mtét pochi mefiti* 
ini fi tllumtnò la mente , e intefi con evidenza , che 
tutte le divine grazie mt fi devono per ì menti di 
V.R* 9 e W fi eccitarono vivifftme fpecie di una. 
Mcjja* che KK.fecc carità di applicarmi » e che 
io le volli feri/tre* e che dijfe nella Cappella di 
S* Carlo ; veda , che tutte le particolarità mi fov* 
vengono* Ora f fe il principio delle mie felicità y 
delle mie allegrezze 9 e de' miei contenti fpirituali* 
lo- ho aitato per mezzo di una Mejfa di KR. 9 fia- 
mo confeguentemente tutti due in obbligo , io dt of. 
ferire a V.R. buona parte de 'miei j "udori » come ad 
aurora di tutto il mio bene* e V*R* di Jeguitare a 
raccomandarmi a Dio benedetto „. 

Il deito fin qui, ficcomc potrà vedere chi- 
unque fi ponga a (correre quefti fogli» altro non 
è, che la condotta ammirabile, di cui fcrviffi Iddio 
per preparare quell'anima fortunata a riceverò 
que' fmgolariflìmi doni * che in fatti ne riportò 
colf interceflìone del fuo gran Protettore S, Fran- 
cefeo Saverio» e che a me ferveranno di argomen- 
to da proporre nel libro feguente,, 




• 3 L1BR0 SECONDO 

Il P. Marcello è rif anato miracolo famente da 
' S* Francefco Saverio , in f refenda del quale 
fa voto d % andare all' India . Effetti mara- 
vigliofi cagionati da quefta grafia e negli 
altri) e nel Padre, che fi di [j pone alla fua 
Mijfione • Alcune cofe fingolari accadutegli 
prima di partire di Napoli ... 

COn una vita sì religiofa, come ho accen- 
nato fin qui , Marcello andò esponen- 
doti a ricevere quella corona , a cui Dio 
Jo avca deftinato. Intanto finiti tutti i 
Cuoi ftudj, pafsò, ficcome è coftume fra di noi, 
a fare il fuo ultimo anno di Novuiato . Follo 
qualche eccedente fervore , che gli fi accendere 
nell'animo in quel ritiro, foflero le fatiche paf- 
fatè, Marcello infermò, e fo la malattia lunga % 
c pericolofa . Per qualche tempo non feppc egli 
medefimo cofa dovefle fperare di fe, e della fua 
vita , principalmente perchè comparsagli ogni 
notte l'anima del Marchcfe fuo Fratello in abito 
tutto candido, e colla mano , e col capo gli fa- 
cea cenno, che camminale . A qjuefto piiflìmo 
Cavaliere, che all'abito di fccolare unì le virtù 
di Religiofo, aflìftè nella fua ultima infermità il 
P. Marcello, e prima, che egli fpiraffe, il Padre 
gli domandò , che giunto che ci fbffe in Paradi- 
so* 
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fo, gli otteneflc da Dio la tanto bramata Mimo- 
ne dell'India. Oltre quefta apparizione, un'al- 
tra pure ne ebbe Marcello, benché non tanto 
frequente, e tu di un'altro perfonaggio quefto 
ancora tutto veftito di bianco, che tenendo in una 
mano una candela, e nell'altra un bordone, ac- 
coftandoglifi con un volto di Paradifo foleva dir- 
gli Marcello quale di quefle due co/e più ti pia- 
ce y e quale eleggi per te ; il bordone , o la cande* 
la ? ,, Tuttoché il Padre non intendere cofa vo- 
lcfle lignificare tale offerta , pure con intera raf- 
fegnazione, degna d'un' anima qual era la Tua, 
fempre foggiunfe, quanto a fefcegliere quello, che 
fojje più conforme alla volontà Divina . Vedendoli 
poi a poco a poco liberato dal male, e rimeflfo 
in fanità, tan» vivamente fi perfuafe di dovere 
fenz' altro partire per 1* Indie, che difeorrendone 
come di cofa infallibile , e da non poter fucccderc 
di verfa mente, quali moveva a rifa chi lo alcol ta- 
va parlarne cosi rifoluta mente, e con tanta cer- 
tezza . 

Ma è tempo oramai dì vedere come final- 
mente quefto viaggio fi efeguì , e infieme di rac- 
contare lo ftrepitofo miracolo, che S. Francefco 
Saverio fece a Marcello. Era giunto in Napoli 
Panno 1633. il Sereniflìmo Principe ^lcffandro 
Carlo Fratello del Re di Pollonia , e di Svezia , 
Cugino dell' Imperatore Ferdinando III. allora.. 
Regnante. Il Conte di Monterei Viceré di Na- 
poli per dargli un faggio e della propria magni- 
ficenza, e della grandezza della. Città, pensò a_. 

C far 
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far preparare una fontuofiflìma feda in onore del- 
la Immacolata Concezione di Maria Santifiima. 
Fra l'altre cole iìabilite per accrefccrc la pompa 
furono quattro ricchi Altari da alzarli nel Palaz- 
zo Reale, e la cura di addobbarli fu commefìa a 
quattro Signori Napolitani . Uno di quelli fu il 
Sig. Cario Brancaccio ftretto parente dei notìro 
r. Marcello, a cui egli appoggiò il penderò di 
fare efeguire quanto eragli ilato ordinato di pre- 
parare per q ucìta fetta . Compita , che eifa fu 
con eguale divozione, che grandiolìtà , il P« Mar- 
cello per non mancare in veruna parte alla fu* 
diligenza, affifteva da per fc ftelTo mentre i fe- 
(rajoli fparavano. Accadde intanto, che a uno di 
quelli , che dava lavorando in cima a una fcaia, 
cfcilfe difgraziaramentc il martello di mano, il 
quale venne a colpire il P. Marcello nella tempia 
dettra , che tra per il colpo , tra per il molto fan- 
gue, che gli cominciò a feorrcre per la ferita, li 
abbandonò mezzo morto fui pavimento, Accor- 
fero i circolanti , e folle vatolo alla meglio di ter* 
ra , prontamente lo conduffero al Collegio in^ 
carrozza ; dove chiamati i Chirurghi , e ricono» 
feiuto lo irato del Padre, quelli sì per la profon- 
dità della ferita, si per la febbre che foprav ven- 
ne ardenti fiima con delirio, ed altri tutti cattivi 
fintomi, sì finalmente per il clima di Napoli po- 
chi ih mo favorevole a' mali di capo, non ne for- 
mavano fe non che un' infelice pronoftico di ve- 
dere poco, o niun rimedio. 

Fra r universale rammarico di tutti, che ne 

fen- ' 
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feriti vano vivamente la perdita, V unico a ttarfe- 
nc confolatiflìmc era il P. Marcello ; tanto più 
che tornò fubito a darfegli a vedere familiarmen- 
te quel Perfonaggio tutto veftito di bianco, che 
avea già veduto nell'altra Tua malattìa» con que- 
llo folo di differenza , che aveva adeffo di più una 
croce rotta fui petto , e dove in quella occafio- 
ne gli compariva foio di tanto in tanto nella no- 
te , in quefta gli fi faceva vedere in ogni ora, in 
ogni tempo, fenza avere riguardo che Marcello 
fofse folo, o accompagnato j trattandolo con ogni 
familiarità, fina a porglifi domeftica mente a fe- 
dere accanto al Ietto. Notò ancora V Infermo, 
che molte volte era accompagnato da una nume- 
rofa quantità di altri, tutti pure, veftiti di bian- 
co, che con un volto pieno di gioja di Paradifo, 
e con una candela in mano lo feguitavano come 
in proceffione. Desiderava il Padre di faperé ve- 
ramente, chi fofsero quelle Anime benedette, 
perciò in tcrrogonne il folito Perfonaggio, che mai 
altro non gli rifpofe , fe non che erano fuoi ami- 
ci ; ma pure replicando Marcello, fe quelli per 
avventura fofsero o Martiri del Giappone, o Ani- 
me del Purgatorio, fenti nuovamente ripeterli, 
efiere tutti Amici fuoi , che di continuo pregava- 
no Dio per lui, e che ftavano moltoafflitti per il 
fuo male , mentre a cagione di qucfto erano pri- 
vi delie Mcfse, che egli diceva per loro fuffra- 
gio. Si offerì Marcello allora a ricompenfare que- 
lla perdita, e conobbe, che V offerta accettata-, 
cortefemente dal Santo riufeì graditifllma a quel- 

C 2 le 
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le anime; perciò el pregò, i Padri di Cafa ad ap- 
plicare de'iutfragi ali* anime del Purgatorio, 
mandò egli (tclio a far dire un buon numero di 
Meiìe. Ho detto di (opra , che Marcello in que- 
lla fua infermità fu cosi diftintamente vifitatodal 
Santo fuo Protettore, giacché quei Perfonaggio 
veitito tutto di bianco, e con la croce rofla fui 
petto , certamente era S. Franccfco Saverio ; o 
ciic il Padre tino da quel tempo lo ri co no Ice li c 
per tale, ne ho la riprova in una lettera di Mar- 
celio fcritta da lui al fuo grande amico Antonio 
Tei le/, de Silva, nella quale parlando dell' Apo- 
itolo dell' Indie Jt Santo , dice , la vifiti ancora 
fon abito bianco^ colla Croce al petto , colla can» 
dela , e col bordone in mano , accompagnato dalla^ 
fua corte Regale , come coftunia „ . 

v, In quelle vifite, quali fonderò i lunghi difeor- 
fi, che il Santo renne gol P. Marcello, noi non 
lo lappiamo minutamente; folo ci è arrivato, 
che una volta S. Francefco Saverio gli diife,,A>- 
di Marcello , che io fono tuo amt:o „ indi forriden- 
do gli aggiunfc „ Confiderà . , che Jlo fempre con 
teco „ e per ultimo gli. conci ufe ,, Marcello fi ti 
contento , fld allegro „• In un'altra occafionc 
panandogli pure con vera confidenza da amico 
Marcello , gli dille, e che co/a vorrefti dal Va* 
radt p ? Vedi , che in quel luogo io pojjò qualche^ 
poco Forfè gufi t di vivere ? E qui tornando a pre- 
Tentargli come già aveva fatto nell'altra malat- 
tia il bordone, e la candela , quale di quefte due % 
profeguì il Santo, eleggi per te? Quafi godefife 

dj 
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di vedere il P. Marcello replicare atti di perfetta 
ratfegnazione , co' quali Tempre più vivamente 
fi rimetteva a quello, che più folle in piacere di 
Dio. 

Erano intanto paffati venti giorni del male, 
che a poco a poco pareva andafìfe cedendo ; i Me- 
dici per altro non fi fidavano di quell'apparente 
miglioramento, che alla fine fi dichiarò nel ven- 
tuno , facendo quafi affatto difperare la fanità 
dell'infermo. A' partati fintomi fé ne aggiunfero 
altri de* nuovi* e fra qucfti uno fu lo ftupidirfi il 
braccio finiltro , fenza che il Padre potette punto 
più moverlo. Gli fi rilavarono ancora i nervi 
delle mafctlle, ficchè potendo appena più aprire 
la bocca (tentava ad inghiottire una (lilla , e 
perdendo così quel poco di vigore, che gli era 
rimafto, con iltento articolava qualche parola, 
tanto era fiacco. Al detto fin qui , fi aggiunte 
un rigidi (fimo freddo, per cui il povero inferme* 
non trovò né panni, nè fuoco, che baftafifero a 
rifcaldarlo. Per ultimo, abbandonato totalmente 
alla violenza del male , e oppreffò da una uni- 
versale languidezza giaceva del tutto immobile, 
fino a bifognarvi più perfonc per rivoltarlo nel 
Ietto, 

Niun' altra fperanza vi reftava oramai per 
Marcello, fe non che il prefto liberarti da tanti 
patimenti col volarfene al Paradifo, e chiunque 
vide il peffimo (tato, in cui fi ritrovava, altro 
non ne afpcttò, che fentirne la morte. Se lo per- 
fuafe ancora l'infermo medefimo , perciò raccol-* 

C l to 
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tp fullc labbra moribondo* quel poco di fpirito, 
che gli reftava domandò al P. Carlo di Sangro 
Provinciale, che era venuto a vili tarlo, licenza 
di obbligarti con voto alle Miffioni dell'India, 
rjongià che ei fperafsc più di andarvi, ma per 
portar feco di più all'altra vita il merito di queb' 
atto. Accorsogli fubito il Provinciale la permif» 
fiònc, e Marcello fece il fuo voto di pafsare all' 
India, fé Dio gli rendefse la vita, che volentieri 
per altro gli offeriva allora in olocaufto. 

Sodisfatta così la fua divozione , per avere 
vicina l'imagi ne del Santo fuo Protettore Fran- 
cefeo Saverio, acciò lo aiìiftefse in quell'eftremo, 
il P% Marcello pregò l'Infermicro , che glie ne 
volefse portare incamera, e appendergli vicino 
al letto un tal quadro, che del Santo Apoftolo, 
•vi era in Collegio. E qui devo avvertire quefto 
ef^ere quel quadro poi tanto caro a Marcello, e 
che moltiplicato in tante copie, che ne fono (ta- 
te fatte, ha ripieno il Mondo di grazie. In cfso 
fi vede il Santo in abito di pellegrino, e col far- 
Tocchino al collo; ha il bordone nella dcftra, e 
la (iniftra al petto, la faccia piena di divozio- 
ne, e gli occhi dolcemente voltati ad un raggio, 
che dal Cielo feende verfo di lui. Di tale ima- 
gi ne fin a quel tempo non più veduta, e in tut- 
to di (limile dalle altre, che fi avevano di S. Fran- 
cesco Saverio, non trovo qual foflc il pittore, 
che la inventò; folo vi è memoria, che uno de* 
noftri , camminando un giorno per Napoli Ja-# 
comprò a bafso prezzo da un tal venditore, uo- 
mo 
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«io non conofciuto , che glie la offerì ; di più fi 
fa che portata Pimagine al Collegio, appunto 
pei La nuovità della velhnrra del Santo, fu poco 
prezzata , e meno riverita . V efito per altro V ha 
refe adefso tanto (limabile, che non fo, fe pofsa 
riferirli a difpofizione più che umana Ja formai 
di quei Ritratto, e fc debita dirfi, che il Santo 
Apoftolo ha goduto che noi vediamo quaP abito 
egli adoperò mentre vifse qua in terra fra noi » 

. Fu dunque quello quadro appefo al muro 
della parte fini (ha del letto del moribondo , che , 
avanzandoli a gran patti verfo il fuo termine, il 
fecondo giorno di Gcnnajo dell' anno 1634. ebbe 
r eftrcma unzione, che fola potè darglifi, efsen- 
do impedito dal ricevere il Santifiìmo Viatico, a 
cagione di non potere inghiottire più nulla . Quc- 
fta privazione aifiifsc molta in quel graQ punto 
Marcello, perciò sfogandoli tutta la notte in li- 
mili fofpiri a Dio, ed in viviifimc fuppiiche al fuo 
Santo Apoftolo, altro non fece che farfi conti- 
nuamente applicare alia gola una Reliquia di lui • 
Venuto cosi il giorno, ia prima parola ,,rhe CI 
dHse , fu domandare ,che gli portafsero il Santif- 
(imo Viatico* Gli alianti per confolario, fe mai 
fòfse poflìbìle, prefero a farne prova con dargli 
una Particola non confacrata , e veduto, che fa- 
cilmente la inghiottì, gli portarono prontamente 
Gesù Sacramentato, ricevuto dall' infermo cohl. 
(enumeriti di tcneriffima divozione. Fatto intan- 
to il fuo ringraziamento al Signore, che Io avea 
vifitato iiipii di ogni fperaaza. in quell'eremo* 

C 4 per- 
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perchè il Padre da quattro giorni era affatto di- 
giuno, gli fu dato a bere dei diftiilato a fine di 
ibltencrlo ancora un poco; ma quanto gli fu fa- 
cile l'inghiottire l'Oftia Sa 0 ti film a , altrettanto 
non gli fu mai potàbile il bere una iìilia di quel 
liquore . Pertanto facendo/i Tempre più il malo 
fuperiore alle forze dell' infermo , mancatagli del 
tutto la voce, crefeiuti gli sfinimenti , c i finto- 
mi, ita vano i Padri di Cala inginocchiati d' in- 
torno al letto, chiedendo per lui da Dio »n fc- 
lice paflaggio. 

In tale (tato, in cui ogni refpiro pareva 
poter' elferc l'ultimo della fua vita, alzò Mar- 
cello la voccti.no a farfi baftancemente intendere, 
e dirTe, che il giorno dopo voleva celebrar Mcfla. 
furono quelle parole, ficcome l'evento moftrò, 
portegli in bocca da Dio, ma per allora credute 
folo un divoto delirio. Erano già le quattro del- 
la notte, e pareva un prodigio, che il Padre an- 
cora duraife in vita; quando all'improvvlfo ripi- 
gliato fpirito, Marcello fìefe un braccio, e fatto 
cenno a circolanti , come fe doveflfer tacere , da 
per fe ftelfo fi voltò tutto fui fianco finiftro, d' 
onde poi diflfe, che gli parve di efler chiamato. 
Penfarono tutti, etier qucfti gli ultimi sforzi del- 
la natura, e confiderandoio minutamente in ogni 
fuo atto, e vedendolo come riprendere forza, 
molto più al fentirlo parlare con voce alta , nò 
mai rifpondere alle loro interrogazioni , cambia- 
to/! a poco a poco l'interno rammarico della per* 
dita del Padre in un certo facro orrore, cadde lov 
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ro in pcn(5ero , che oramai vi foflc qualche cofa 
più dell'umano. 

Aveva dunque il Padre fentito chiamarti fpJc- 
catamente per nome „ Marcello , Marcello „ ; 
perciò voltatoli verfo il muro, d' onde gli parve, 
che veniife la voce, vide San Francefco Saverio 
in abito di pellegrino, in parte foroigliantc al Ri- 
tratte , che v'era appefo , bensì con un aria di volto 
troppo più amabile , e più allegra , e tutto circon- * 
dato di raggi. Qual fotte per Marcello la foavità 
di una tale veduta, noi non la potiamo intende* 
re pienamente ; egli affermò poi di fe freiTo,chc. 
il lolo richiamare alla fantafia V idea di quel fero- 
biante di Paradifo , ballava a lui per inondargli 
il cuore di confolazionc, e di pace, e fargli di- 
menticare qualunque afflizione, che gli riefeiffe 
piti fenfibile. 

Il Santo fai inolio cortefemente il primo, e 
poi gli domandò quale de 1 due viaggi fcegJiefTe di 
fàrc,fe il faticofo dell'India,© pure il beato dell* 
altra vita ; e rifpondendo Marcello , fc voler quel- 
lo folo, che più fofle piaciuto a Dio,- San Fran- 
cefco Saverio, rammentandogli il voto di andare 
all'India, fatto pochi di innanzi con licenza del 
Padre Provinciale, gì* impofe , che ripeteffe pa- 
rola per parola quanto egli direbbe il primo, ed 
io Io foggiungo qui fedelmente, folo trasportan- 
dolo nel noftro italiano • 

„ Onnipotente , e fempiterno Iddio, io Mar- 
cello Maftrilli , benché del tutto indegni ffimo del 
Divino voftro co/petto > affidato nondimeno nella^ 
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vbflra pietà*, e mtferitordia infinita, e moffo dal 
de/iderto , the ho di fervirvt , jo voto , tm faceta., 
della Tìantiffima Vergine Marta, e di <wt Santo Fa- 
dre Francefio Saverto, e dt tutta la Corte Cele, 
ffle alla Divina Mae fi à voflra dt Povertà , Caflt. 
tà, e Ubbidienza perpetua nella Compagnia dt 
Gesù , ed in partitolare dell' Apottoltta Mtfjìont-, 
dell' Indta , della quale jeri feti voto tn faceta al 
mio Padre Provinciale, e prometto di entrare nel- 
la mede/ima Compagnia per vivere in quella fino 
alla Morte, intendendoti tutto conforme le Cofi,- 
iuùom della medefima Compagna , e de Decreti 
del Santo Padre Francefio Saverio in ordine al a 
MilTione dell' India . -Chiedo dunque umilmente alla 
vofira immenfa bontd , e demenza per ti Sangue 
di Gesù Crifto,tbe vi degniate di accettare in odo- 
re di foavttd quefto olotaufio , e queflo voto inde- 
inamente fatto da me, e fiecome mi avete datila 
%rat,ia di defiderarlo , offeritelo , e farne voto, 
coti me la diate per adempirlo, e per fpargere ti 
Canine ter amor voflro ,, • 
J * Avvenne talvolta all'infermo di non mten- 
dere pienamente le parole del Santo , che però 
con un'amabil forrifo tornava a npetetle. Ter- 
minata poi che fu quella forinola di offerta a 
Dio, S. Francefco Saverio «il* a MarceUo,,G/<J 
fei fano ; baca in ringraziamento le Sanile p'a- 
Uè del Crotififfo,, Inoltre gli do««»dò, , fe a «et 
fe f„e reliquie, e rifondendo il 
foggiunfc? che le teneflc ben care . ft"» 
infettatolo fc avelie ancora alcuna reliquia 
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della S. Croce, c faputo pure , che sì , gli cornali* 
dò, che l* applicaife alla parte offefa dei capo. 
Applicolia fubito l' infermo alla tempia deftra 
parendo a lui, che lì fofle il male ; ma il Santo 
gli accennò , che egli fi ingannava . Non intefe 
Marcello quefto gelìire ; perciò S. Francefco pren- 
dendo con la fi ni lira il bordone, che fino a queir 
ora avea tenuto colla delira , con quefta gli ac- 
cennò dietro al capo, dove il Padre aveva femi- 
to Tempre diremo dolore. Applicata pertanto la 
Reliquia a quefta parte, il Santo cominciò a di- 
re così , ripetendo Marcello, come aveva fatto 
nel voto ogni parola , e che io trafporto fedeU 
mente nell'Italiano „ Ti f aluto 0 fanto legno deU 
la Croce , ti futuro 0 Croce prczjojìjjtma , a te io 
mi con/acro tutto in perpetuo , ed umilmente ti fup* 
plico , che a me , benché ne fia indegniffìmo , tu con- 
ceda la grazia di fpargere il /angue per te , la^ 
quale , dopo aver [offerte tante fatiche , /' Apoflo- . 
lo dell* indie S. Francefco Saverio non meritò di 
ottenere „ e dopo una breve paufa gli fece ag- 
giungere que (le altre parole „ Rinunzio a paren- 
ti* agli amici , alla mia cafa , ali 'Italia , ed a 
tutto ciò , che mi potejje ritardare la Miffiont dell 9 
Indie* e tutto mi confacro alla falute delle anime 
degli Indiani* alla prefenz,a del S. Padre Fran* 
cefeo „ Qui finì di parlare il Santo, ma trafpor- 
tato Marcello dall'affetto per lui con efpreflìone 
di teneriffimo fentimento ripetè ,, Padre mio > 
mio Francefco „. Sorrife amorevolmente il San* 
to Apoftolo in fegno di gradimento, ed orsù* di- 

cen- 
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'cendogli per ultimo,^'/?/ 'furto ,cd allegro ; r/. 
cordati di rinnovare ogni dì qtiefti atti , gli fi col* 
fc dagli occhi , e difparvc. 
' Marcello , che in tutto il tèmpo della vino- 
ne non fi era punto fermato a riflettere fopra fc 
fteflo, fcoflo allora come da un Tonno , guardan- 
do intorno gli aitanti, e fentendofi più di vigore 
fi alzò fui letto» è fratte lacrime di tenerezza de* 
Padri , che l'afliftevano, pieno di quella inefpli- 
cabile gioja , di cui gli aveva riempita l'anima il 
miracolo fuccedutogli , più volte efclamò „ Io 
fon fano; S. Francefco Saverio ini ha guarito ,, 
e per primo fegno di riconofeenza al fuo libera- 
tore, ne intonò egli fteffo l'antifona ,, ora prò 
nobir Sancì e Pater Francifìe » ripetendo ben tre 
volte quanti vi erano in camera „ Ut dignt effi- 
damar f r orni jjtont bus tutf „. Si fciolfe intanto da 
fe medefimo le fafeie, che fole gli recavano per 
fegno del male paflato, fi veftì, prefe a patfeg- 
giare per la danza liberamente , ed avendo pen- 
fato chi lo aflìftcva a portargli da riftorarfi dai 
lungo digiuno di quali cinque giorni , quel Padre 
Marcello , che poche ore innanzi non era in irta- 
to di inghiottire neppure una ftilla di brodo, po- 
tè perfettamente già fano mangiare di tutto, e 
dipinta mente del pane duro. 

Quietata fi in parte quella prima agitazione» 
che la maraviglia cagionò ne'circoftanti, e fpar- 
fafi per il Collegio la notizia del miracolo acca- 
duto, fi affollarono i Pauri intorno alla camera 
del P. Marcello, e ficcome appunto avviene in.. 

' cafi 
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cafi c grandi per fe ftefli , e affatto inafpettatl, 
ciafeheduno domandava al Padre quelle partico- 
larità ciel fatto, cne più gii venivano alla men- 
te ; iicchè Marcello volendo per dir così , conso- 
lar tutti, non Sodisfaceva a veruno, mentre il 
racconto di lui era fempre tronco, e interrotto. 
Accorfero intanto alcuni de' Signori Parenti di 
Marcello, a'quaii in quel tumuito, pure fu pen- 
fato di comunicare nuova sì allegra; e il P. Ret- 
tore Vincenzo Caraffa, quello medefimo, cho 
poi fu eletto Generale di tutta la Compagnia , 
volle che il Padre ripigliando da capo il filo del 
fuo difcorfoefponeffe minutamente quanto gii era 
avvenuto. Fra lacrime quafi continue di tenera 
divozione, fra mille benedizioni al gloriofo Apo- 
ftolo dell'Indie S. Francefco Saverio, fra diverfif- 
fimi affetti di venerazione, e di fanta invidia ver- 
fo del Padre , riguardato oramai come fpecial- 
mente favorito da Dio, e dal Santo , e come già 
desinato certamente al martirio, Marcello Ani il 
fuo racconto , dopo del quale fu cantaro il Te^, 
Vtum in ringraziamento a Dio di favore sì Se- 
gnalato. 

Era di già pallata gran parte delia notte, 
nè finivano ancora le congratulazioni , e le do- 
mande de' circodanti , anzi Ci raddoppiavano più 
fincere , e più minute , mentre xeflato oramai 
quel primo fiupore , che gli aveva forprefi colla 
novità, più liberamente operava in loro la con r 
folazionc, e l'affetto. Saviamente pertanto il P. 
Rettore pregò, che tutti fi ritiraflcro , per la- 

feia- 
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fciare c in libertà , c in ripofo il P. Marcello , che 
rimafto così in pace, portoli al tavolino, per 
due ore continue fcrifle di proprio pugno tutto 
il fucceflb. 

Divulgata»" intanto per Napoli la nuova del 
miracolo, non fu appena chiaro il giorno, cho 
immenfo popolo accorfe al Collegio, chiedendo 
tutti con anlietà di vedere il P. Marcello, e di 
fentire la verità del Fatto . Non potè negarli P 
fngreffò in Cafa ad un grandiflìmo numero di Si* 
gnori Napolitani , che voiiero paflàre fino alla 
itanza del Padre , che dovè fpendere molte ore 
in tornare a ripetere l'avvenutogli nella notte; 
fin che, inoltrata oramai la mattina, ed efpofto 
alla vifta di un concorfo grandiflìmo il quadro di 
S. Francefco Saverio, venne il P.Marcello a dire 
la Meffa in ringraziamento al Santo ; e la fera-, 
medefima feriza trovarti* punto ftraccq di capo, 
afliftè per cinque ore continuate alla informazio- 
ne giuridica , che del fatto ne fu prefa da lui per 
ordine dell' Arci vefeovo di Napoli. 

Quello è il rinomato miracolo operato da-» 
S. Francefco Saverio nella perfona dei fuo P. Ma- 
ftrilli, di cui ftampatane fubito una copiofa Re- 
lazione in Napoli, fi fparfe poi prontamente per 
l'Europa, ed arrivò fino all'Indie; fiechè prima 
ancora, che Marcello vi giungere, vi era cono« 
feiuto il fuo nome, fi fapevano le grazie che avea 
ricevute, e vi era afpettato con quel defiderio, 
che è capace di fvegliare nel cuore umano la 
certezza di vedere uno pa fifa re all' India , non per 

altro. 
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altro» fe non per trovarvi il martino , e falirfc- 
ne così trionfante in Paradifo . Del Santo iiu. 
quella veflitura, c in quell'atto, che comparve, 
e che fi feorgeva dipinto nel quadro accennato 
di Copra , fé ne videro più imagini tirate in ra- 
me, e corfero pubblicamente per Italia, Germa- 
nia , Fiandra, e Spagna; vaientiflimi pittori an- 
cora fi affaticarono ad esprimerlo in tavole, e di 
quefti, fra gli altri, fe ne rammenta uno in Na- 
poli, che ne fece di fua mano trecento copie, do- 
po il quale lavoro egli fe ne morì , non faprei fe 
debba dirmi , perchè il S. Apoftolo o non godef 
fe che quella mano, dopo avere tante volte ri- 
tratto il fuo volto, fi avvilirle in altri lavori, o 
perche voleflc in Cielo rendergli il premio d'aver- 
la tanto impiegata per lui • 

Ad iiìanza poi della Città di Napoli , e per 
mottrarc a S. Francefco Saverio , qualche fegno 
più (incero di riconofeenza della (ingoiare grazia 
fatta al P* Maftriili , penfarono i Padri del Col- 
legio Napolitano a preparare una folcnniilìma 
fetta in onore, e ringraziamento al S. Apoftolo. 
Fu dunque metta in ordine la Chi e fa con pompa 
fìraordinaria , e per accrefccrne Ja magnificenza , 
fu pure adornato di ftatuc , cT derisioni , di com- 
ponimenti anche il grandiofo corrile di quella ca- 
fa; e benché nei giorno deftinato a quella folen» 
nità tirafle per Napoli un vento furiofo, fu no- 
tato, come unà grazia particolare dei Cielo, che 
in Collegio l'aria flava quietiflìma , e punto non., 
guaftò Ja fetta . il quadro di S. Francefco accom- 
pagna- 
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pagnato da popolo immenfo fu efpofto alla pub- 
blica venerazione , e il P. Marcello cantò i due 
Vefpri , e Ja Melfa . Qucfto quadro medefimo 
rcftò [poi {labilmente in una di quelle cappelle , 
dove lì venera ancora addio, circondato di ta- 
volette, e di voti, in fegno delle grazie, che co- 
minciò a fare fino da quel giorno, in cui vi fu 
efpofto la prima volta , e che continua a faro 
tutt'ora. 

Era già Napoli divotiffima di S. Francefco 
Saverio; ma in quefta occafione fi avanzò affai 
più nclP onorare il S. Apoftolo , e ne riportò da 
Jui grazie fempre più diftintc . Particolarmente 
per altro ne ritraflero favori (ingoia ri (lì mi i gio- 
vani convittori nel Collegio de' Nobili poco pri- 
ma aperto in Napoli da' Padri della Compagnia • 
Il P. Marcello, iiccome accennammo più (opra, 
conviveva in quefta Cafa efercitando la Prefettu- 
ra de'ftudj, e vi durava ancora quando ebbe il 
colpo in tefta ; onde è che guarito rairacolofa- 
m ente , tra per la ftima , in cui lo avevano, di uomo 
fanto , tra per Y evidenza del fatto , potè facil- 
mente accendere in quei giovanetti una tencrif- 
fima divozione a S. Francefco Saverio , che gli 
protefle poi , e gli guarda tutt' ora con ifpeciali- 
tà d'affetto. Avvenne in fatti di eflervi, conio 
coftuma in convitti fomiglianti , una tal fefta in 
teatro, nella quale rapprefentavafi Taffalto di 
una fortezza • Uno di quei giovani , che ftava-. 
dentro la piazza attaccata in Sembianza di difen- 
foie, operando con più forfè di a ni moliti , che 
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di rifteffione, venne a cadere da' merli difgra- 
ziatamente col capo in giù. La forza del colpo 
gli aprì nel capo una pericolofa ferita, fìcchè in- 
terrotta la fella, e funeiìato tutto il teatro, fu il 
giovane mez^o fpirante portato a braccia ibpra-. 
di un letto, che per fua fortuna fu quello ftcllb 
fopra di cui era fiato ppfto anche il P. Marcello 
ferito , Ricorfero tutti di cala a S. Francefco Sa- 
verio per implorarne il loccorfo in un cafo tanto 
infelice ; ed il Santo gli efaudì a fegno , che la 
mattina il giovane alzofiì fano fenza reitargli nep- 
pure il fegno delia ferita . Un'altro di quei con- 
vittori giocando di fcherma ebbe un colpo di 
fioretto dirittamente in un occhio, e fu attribui- 
to al Santo il trovartene poi fenza minimi orfefa . 
Un'altra volta, mentre ftavano raccolti inficme 
molti di queftì mcdeilmi giovinetti- venne a cade- 
re difgraziatamentc fra loro dall'alto una fpada 
colla punta in giti ; ma regolata dia dalia mano 
inviabile del Santo, che viaccorfe per difenderli, 
pafsò la fpada fra mezzo a loro, fenza toccarne 
veruno, e folo al vederla profondamente confìt- 
ta in terra ù* avvidero del pericolo , da cui erano 
ftati faJvatw 

Perquefte, e* per molte altre grazie, ch^ 
ora non è tempo di raccontare, determinò quel- 
la cafa sì favorita dal Santo , di prendere per fuo 
Protettore fpeciale S. Francefco Saverio, ed an- 
co il P. Maftrtllì, fpcrando, che fe egli viven- 
do in terra tanto ne promoffe i vantaggi e l'avan- 
zamento, molto più feguiteràa farlo adelTo dal 

D Pa- 
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Paradifo , dove la Carità è perfetta, A tale mo, 
tìvo fu penfato di fervirfi di una imaginctta iiu. 
carta di S. Francefco, Jafciata dal P. Marcella, 
colla fua propria fottoferizione a quel Collegio 
per ultima memoria di fe, quando partì per l'In-* 
dia , e tanto più volentieri fu prefa quatta 
quanto che al tocco di lei videro da per fe lteffa 
efeire un pezzo di cranio dalla ferita, che eralì 
fatta in capo il Figlio del Sig. Duca di Noceta , 
della quale oramai moriva , ed a cui per diremo 
rimedio lì voleva tentare di trapanare la tetta . 
Per adornare dunque quella imagi ne con fini- 
menti di oro, fu chiamato un tal Profeffore 
tendentiilimo di famigliarti lavori, acciò ne for- 
male ii d.ifegno; ma feufandofi egli di poter fer- 
vire a queft opera, perchè da qualche tempotro- 
vavaii impedito il braccio da un'oliinato dolore, 
che lo moieltava , incoraggito a confidare nel 
Santo a cui doveva fervire , prefa in mano la pén~ 
na per dilegnare, fi trovò fubito libero da ogni 
incomodo • A quella imagirte dunque ricorrono 
con ogni fiducia gli abitanti di quella cafa, e ne 
hanno fperlmentata una protezione (ingoiare; la 
divozione poi dei Santo è così radicata in quei 
giovinetti, che all' occa (ione di Uoverfi fare da 
loro o qualche feda in teatro, o qualche alm^ 
operazione, qualunque ella fia, prima di cornine 
ciarla tutti inflcme fi radunano innanzi all'ima- 
gine del Santo a domandargli che ne, reliciti Pe- 
fito, lìcchè ricfca e con riputazione, e fenM pfc, 
ricoli , e vi Tono anche molti, che nel tempo Gef- 
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fò delle funzioni tornano al Santo, qua fi a ri- 
cordargli, che faranno ficuri pur che egli non fi 
dimentichi di proteggerli . 

Che fe que* nobili Giovinetti ne hanno fpe- 
rimeritato tante volte ajuto fpecialiifimo in ciò , 
che riguarda il corpo, ella è cofa facile ad infe- 
ltrii quanto maggior vantaggio ne ritraggono 
©gn'ora, per ciò che appartiene all'anima. Vi è 
memoria di uno di effi , che condotto un giorno 
a cafa da'proprj parenti, da qucfti niedctimi fu 
porto in evidente pericolo di perdere 1' innocen- 
za, e roneftà. Salvoffi è vero il fortunato gio- 
vanetto dal pericolofo cimento, e liberato*] da* 
tentatori (tracchi di più inquietarlo fenza avere il 
loro intento, pafsò quella notte dormendo alla-, 
meglio fopra di una caffa ; egli mede lìmo per al- 
tro di quella fua vittoria ne attribuì tutto l'ono- 
re a S. Fra ncefeo Saverio, di cui aveva feco una 
Reliquia, riferbandofi per fe folo la memoria di 
un eterna obbligazione a quel Santo, per mezzo 
di cui godeva la confolazione di averla riportata . 
Troppo altre cofe potrei ro qui aggiungere fu 
quello proposto ; ma dovendo feri vere la vita., 
dei Padre Marcello, non regi ftrare gli avvenimen- 
ti dei Collegio de' Nobili di Napoli , ritorno ai 
filo della mia ftoria. 

11 famofo miracolo operato da San Francefco 
Saverio nella perfona del Padre Maftrilli , oltre 
l'intera fanicà del corpo, della quale fece ben_ 
predo gagliarde prove, fpecialmente nel vegliare 
dieci notti continue in Nola alla Signora fua Ma- 
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drc,che fi morì di quel male,fenzà che egli mai 
ne rifentiife un minimo incomodo, gli cagionò 
ancora una mutazione così feniìbilc nelT interno, 
che anco al di fuori fi diede a conofeere, ondo 
era da tutti riguardato come Santo . Primiera» 
mente queila rinunzia de' Parenti fatta in mano 
di San Francefco, talmente gli tolfe dal cuoro 
ogni attacco per loro, benché naturalmente egli fof» 
fc inclinato a confervarc qualche affetto per eflì , 
che poi non parve più Temibile in quefta parte» 
Volle cg;i ftelfo accompagnare da Nola a Napoli 
per feppellirle nella Chiefa della Cafa Profcffa le 
offa del Marchefe fuo Padre, ed il frefeo cadave- 
re della Madre» Raccontava poi il Padre con, 
maraviglia di fe, che per la ftrada , con aver feco 
nella Meda carrozza quelle! due caffè, non folo 
non provò mai qualche improvvifo rifalto di af- 
fetto, ma che ne pure fentì un principio di tene- 
rezza , appunto come fc quelle due ^erfone noru 
gli appartenemmo punto • 

Verfo il Marchefino fuo Nipote sì bene par» 
ve che al P Marcello reftalfe qualche affetto, e 
quelto ancora in qualche grado particolare; ma 
da una lettera fcritta da Genova al P. Gabriele 
fuo Zio,» fi vede manifefto, perchè il P. Marcel. 
Io lo amaffe tanto teneramente ■ Dice dunquo 
così „ Hon ho mai dubitato de favorì di San Sa- 
verto nella per fona del Marche fino , e fpcro^ cbt-> 
Cerifera • Se pure non mi vuol dare parte delia 
con fol azione totale in quefta vita , con farmi ve- 
dere que/h figliuolo nei Giappone fpettatore ,ecom- 
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pagno (ielle mie battagliele morte. Allora sì , che 
non avverei più che desiderare in quejìa vtta : per 
quefto la prego a farlo allevare in modo , che pojfaì 
Kojtro Signore fargli grazia di chiamarlo alla^ 
Compagnia* Beila co fa > trasferire tutta la Capi 
in Cielo , e terminarla con uno Zio 9 e Nipote Mar- 
tiri ? Hon temo altro , che i mtei peccati ; perchè , 
del re/lo, la co fa la terrei in pugno „ . Fin qui. 
la lettera > ed è un chiaro teftimonio del come egli 
lo a matte.. 

In fecondo luogo parve a molti , che nel Padre 
Marcello, infieme coli* eiezione alle Miflioni dell' 
India , folfero infufe tutte le virtù necefiarie per 
quel! 1 Apoltolìco miniltero; fìceliè oramaiil trat- 
tener»* più in Italia era per lui uno flato come, 
violento» Scritte pertanto in Roma a' Tuoi Supe- 
riori per avere la fofpirata perniinone ; e rifpon- 
dcndogli il P. Generale „ che non a [pettate più 
da lui quella licenza , mentre r aveva già ottenu- 
ta da S. Francefco Saverio „ il P. Mattrilli con** 
folatiflìmo di vederli una volta ficuramente efau- 
dito prefe a licenziarti prontamente, e difporfial-, 
la partenza, moltrandofi egli tantoallegro, quan- 
to afflitti recavano tutti, che lo avevano tratta- 
to , e lo veneravano come Santo. 

Prima per altro di chiudere quefto fecondo 
libro colla partenza del P. Marcello da Napoli, 
penfo che non farà difearo al Lettore, fe io gli 
accenni alcune cofe avvenute al Padre in quelle* 
ultimo tempo delia fua dimora. nel Regno. Eb- 
be un giorno occorrenza di andare a Nola, dove 
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chiamato ad eforcizare una Signora indemoniata » 
il Padre non fece altro, che porle al collo la Re- 
lìquia di San Francefco Saverio • 11 Demonio fu 
obbligato a partire fubito dalTofleffa; nondime- 
no prima di efeire , ditte arrabbiato per bocca di 
quella Donna Ora io parto , e non ti pojjo fare 
alcun male ; ma ci rivedremo al cammino dtlV /«- 
dte „ • Fu una mattina invitato dalla Signora.» 
D. Beatrice del Tufo a dire la Mefla in una fua 
Cappella di Cafa, dove quella Dama aveva fat- 
to attaccare fegretamente una Reliquia di S. Fran* 
cefeo Saverio. Il Padre pafsò tutta la Meffa pian- 
gendo teneramente, e fìHando alfai frequentemen- 
te gli occhi nella Reliquia ; e dopo difse alla Da- 
ma „ O bella co fa, o bella cofa , tenetela cara 
c volendogli quella Signora dire di chi fofse Ia_. 
Pveliquia, il Padre le rifpofe francamenre „ gtd 
lo fa feto » . Come poi ei lo fapefse, Io abbiamo 
da quanto ne fcrifle al fuo Confefsore in Manila ; 
cioè che dal vedere efeire dal Reliquiario alcuni 
raggi , aveva intefo quella efsere una Reliquia^ 
del fuo Santo . 

Era (iato il P. Marcello oramai aflìcuratodi 
pattare all'Indiale per compimento delle fuccon- 
folazioni altro non gli reftava da avere, che una 
nuova conferma d' incontrarvi Scuramente la-, 
morte per mano de' Barbari. Quefta chiedeva egli 
umilmente al fuo Santo con fervorofe preghiere » 
quando una mattina il fentì avvifarc di efsere ap- 
pettato in Chiefa. Andò prontamente il Padre, 
c veduta una povera donna, pensò che quefta lo 
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attendtfse per confefsarfi . Cominciò ella in fatta 
dall' accularli di avere difubbidito a 1 comandi di 
S. Francefco Saverio, di cui era divotiiiima* e 
ne moitrava di quello Tuo difetto un viviiTimo 
fentimentd. Marcello al fentirlì parlare con quel- 
la tenerezza del fuo Santo non potè non provar- 
ne un' atìegrceza indicibile) ma infìeme con elsa 
gli nacque nel fcuore un non fo quale turbamen- 
to v quafi fulla afpetwìone di qualche grande av- 
venimento. ProCeguì intanto la Donna a raccon- 
targli varj favori fattile dal Santo Apoftolo , fpe- 
cialmente d efserlc una volta comparfo in Chie- 
fa in abteo Sacerdotale, e doverla comunicata- 
dì propria mano. Poi gli aggiunfe» di avere ella 
faputo minutamente dal Santo ftefso, prima a (sai 
che fuccedefsc, e la difgrazia del colpo di Mar- 
tello nel capo, e il miracolo con cui ne era gua- 
rito. Qui lì tacque la Donna, e animandola il 
Padre ad andare innanzi, si gii rifpofc, che lo 
farebbe fe ne avefse coraggio ; che era venuta— 
per farlo, ma che per determinarla a venire ve- 
ra flato nccefsario , che il Santo Apoftolo torna Ife 
vìfibHmente dalCieloa ordinarle fgridandola, che 
in ogni conto portafle Tambafciata, che doveva » 
giaccchè oramai non vi recavano più che due 
giorni di tempo; bensì, con tutto quefto, il ram- 
marico toglierle le parole di bocca, conofeendo 
di dovergli dare una nuova di troppo dolore. 
Non refie di piò il fanto trafporto del P. Marcel- 
lo, ma con efprcflìone di animo invertito da fpi* 
rito fuperiore » Frcfto Sorella , le ripigliò» che 
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amba/date , che dolori ? Ogni cofa> che mi man* 
da a dtre ti mio dolcifpmo Pellegrino San Save- 
rio | mi è di diletto • L'ubbidì la Donna ivo 
gii dilfe 9 la nuova r dolore , ma tnfieme 
dt grande allegrezza . San Francefto Saverio le 
fa fa fere % che Voflra Reverenza f par gerd nelV /«- 
dte ti f angue per amore di Gerù Crtjio ; ed io cu* 
nome del Santo me ne rallegro con lei ,, . Se il Pa- 
dre a quefte parole non fpirò l'anima per V ec- 
cetto del contento, certamente io fui per dire % 
che fu un nuovo miracolo del Saverio , che lo 
mantenne in vita. Sì sfogò per aitro in umiliffi- 
roi ringraziamenti al fuo Santo dei nuovo dono, 
che gli aveva fatto , e non penfando ormai ad 
aitro che alla fua India, giunto il giorno prefìtto 
a!la fua partenza » efci di Napoli per incammi- 
nar vi(i , dove lo vedremo arrivare nel decorfo del 
terzo Libro. 

Prima per altro di cominciarlo, devo avver- 
tire chi leggerà quelli fogli ; come elfendomi ca- 
pitata alle mani ia Relazione, che il Padre Croif- 
iet della Compagnia di Cesò fa di quello mira- 
colo accaduto nel Padre Maftrilli,c ritrovando- 
vi la notizia della Novena di San Francefco Sa* 
-verìo ,da lui medcfimo,ficcome,dicc quello Scrit- 
tore, tanto raccomandata a Marcello nell'occa- 
iìone, che Io rifanò, ho (limato bene di riporta- 
re qui le parole freffe del Padre Croi flety fecon- 
do la traduzione di Venezia; tanto più» che di 
quefta particolarità della Novena da farfi di* Mar- 
zo in preparazione al giorno 12. dello fteflo Me- 
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fc, nel quale il Santo Apoftolo dell' Indie fu- ca- 
nonizzato da GregorioXV. V Anno iò 28 ,non ne 
ho trovata memoria predo gli altri ben t tori del- 
la Vita del Padre Maftriilw ^ 

Croijfet Efercizj di pietà . Tom. HI. al giorno 

quinto di Marza. 

»***••• ■ • . * * •' 

„ Tra tutte le pratiche di pietà in onore di 
San Saveno , non fe ne trova alcuna più autori- 
zata , più univerfalmente ricevuta ♦ nè accompa- 
gnata da maggiori benedizioni del Signore 9 quan- 
to quejla Rovina, che comincia il dì 4. di Mar- 
*>o>e fintjce ti dì 12. Le Indulgente ,cbe il Va* 
pa Ale f andrò VII. ha concejfe a coloro , che la^ 
faranno in Lisbona , nella Chiefa de' Padri della 
Compagnia di Gesù, e la Indulgenza Plenaria^ 
concejja da Clemente XI ad alcune delle Cbiefe 
della Compagnia per coloro , che fi comunicheran- 
no ti dì 12* di Marzo j che <? il giorno della Ca- 
nonizai>ione del Santole l'ultimo della Novena > 
fanno vedere la slima , che fi deve fare di que- 
jla pratica di divozione; ed eccone V origine »• 
Qui il P. Croifset racconta il miracolo fatto 
al P. Maftrilli; e poi foggiunge. 

„ Subito dopo guanto , ti Padre Maftrilli 
pubblicò in Napoli la prom'Jfa> che San Tran- 
cefeo Saverio gli aveva fatta , a favore di tut- 
ti coloro 9 che avejfero fatta quefla Novena , or. 
tenendo loro da Gesù Cri fio colla fu a intcrceflìo- 
ne tutto ciò) che ave fero domandato per loro fa. 

Iute ♦ 



j S DELLA VITA 

Iute . La voce di quefla promejfa unita al mira* 
colo fucceduto , r^/ir fubtto comune quejla pratica, 
dt devozione > * favor i /ingoi art , g^tt furono 
ricevuti per lo fpa<uo di quejit novi giorni la^ 
refero ben prejèo famofa» Ejjendofi f par/a da Ha- 
poh per tutta i Italia % pafsò nella Catalogna , e 
ne i Regni di Valenza > e dt Aragona . Le con- 
ver/ioni jiupende , le guarigioni mtracolofe >/c gra- 
<z&e jiraardinarte , e tutte le benedizioni di ogni 
fotta > che er ane ti frutto ordinario di quella Ko- 
vena 9 la fecero Ji ab il tre in Ifpagna , Francia , 
Portogallo > Paefi baffi , in Polonia , Alemagna ; 
e poche fono quelle Citta , »o» //a ce- 

lebrata co' frutti infiniti • // concorfo è tanto u- 
niverfale , /<* confidenza tanto generale , eòe que- 
fla premura de i Popoli fembra aver qualche co- 
fa di mtracolofo „ , 

Fin qui il Padre Croìfsct, nel luogo citato, 
dove propone ancora alcuni efercizj di pietà da 
praticar/i con frutto in efsa Novena. 

■ 
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11 P. Marcello fan e da Napoli . SVd viaggio 
fino a Lisbona , /& ve imbarca per P India 
con quaranta della Compagnia, Avvenirne** 
ti di quefta navigazione \ arrivo de'Fadri 
a Goa . Il P. Maftrtllt fi trattiene qualche 
tempo in quella Città -, e finalmente veduto 
prima il corpo di San Fr ance/co Saverio , 
parte per Macao • 

tt iRa mille abbracciamenti, e fra le lacrime 
I j univerfali, come appunto accadde là a^> 
I 1 Paolo A portolo nèlPefciredi Mileto, par- 
ti finalmente da Napoli alla volta di Ro- 
ma il P. Ma brilli, feguitato da molti altri della 
Compagnia, che full'efempio di lui avevano do- 
mandata, e ottenuta la Miflione dell'Indie, Pri- 
ma bensì di lafclare la patria , in memoria della 
grazia fattagli da S Francefco Saverio, alleanti* 
co fuo nome di Marcello volle aggiungere l'altro 
di Francefco ; che però da lì in poi fi chiamò fai* 
pre Marcello Francefco Maftrilli . Il primo ?ac- 
coglirorc delle azzioni del Padre, che fu Uno di 
quelli, che lo accompagnarono air India , dice di 
avere egli fteflo parlato con chi venne infieroo 
con lui da Napoli a Roma, e che quello gli con- 
fermò , come il P. Marcello non fapeva oramai 
difeorrerc più 4* altro, fe non del fuo martirio, 
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ficchè incontrandofi in un'albero, fubito mette» 
va in difeorfo, che quello potea fervirgli ,o di 
croce fopra di cui fpirare l'anima , o di legna— 
per incenerirlo abbruciandolo; fé aveva alle ma- 
ni un coltello, era capace di confiderà rio atten- 
tamente, e poi con un tal brio di contentezza , 
rivoltarti a' compagni, c dire ,, pur quejio fareb- 
be anco buwo per aprirmi ti petto , e farmi mori* 
re ,» ed altre Amili efprciIìoni,che dimoiavano 
qual fotte l'unico penfiero, che gli ftava nel cuo- 
xe, cioè di dare la vita pcf Gesù Criito. 

Giunto così a Roma il P. Marcello, il pri- 
mo fuo patto fu di andare a vietare il braccio 
di S.Francefco Saverio, che fi venera nella Chic 
fa della Cafa ProfelTa. Lo vide, lo confiderò a 
fuo bell'agio, e con quell'affetto, di cui era ca- 
pace d* accenderà un'anima come la fua , impref- 
fivi mille baci, fi protetto, che tutte le grandez- 
ze di Roma unite infieme, non farebbero capa- 
ci di dargli tanto diletto. Pafsò dipoi a baciare 
i piedi al Pontefice Urbano Vili., dal quale gli 
furono benignamente concedute molte Indulgen- 
ze, e ciò che più rileva, accordata la fpedizione 
della Bolla della Canonizazione di S. Saverio trat- 
tenuta per la morte di Gregorio XV. Il compi- 
mento di quefto affare richiedeva e qualche fom- 
ma di denaro, e 1* appoggio di varj foggetti pri- 
mari in quella Corte; cofe che il P. Marcello 
Francefco fuperò felicemente, fupplendo a tutto 
quei tenero a more, che egli aveva per le glorie del 
fuo Santo. Volle ancora vifitarc le Catacombe % 
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e pareva che non fi faziàfle di ritornarvi ; il fat- 
to sì è che non fapeva diftaccarfi da quei Santi 
Martiri, de* quali fra breve doveva etfer* compa- 
gno nella corona, e perciò gli riveriva uno per 
uno, gli pregava tutti inlìeme ad accettarlo fra 
di loro, e poi al fine non gli fem brava neppure 
d'aver principiato ad olfequiarli. 

Da Roma fi portò ad A Ili fi per venerare le 
memorie del Patriarca S. Francefco, che 11 vi fo- 
no. !n quella Città due cofe gli accaddero, de- 
gne di qualche attenzione. La prima fu, cho 
datogli a baciare il cordiglio del Santo , trafpor- 
tato dal fuo fervore, alrimprovvifo fc lo cinfc 
«rettamente al collo, parendogli allora, ficcome 
egli dille, che in quella maniera appunto fareb- 
be Gretto un giorno da' Barbari ; l'altra fu, che 
datogli in mano il breviario pure ufato da Saru. 
Francefco, prima d'aprirlo, il Padre pregò quel 
San ti Aimo Patriarca a farlo incontrare in qualche 
cola , che fa ce He a fuo proposto, e in fatti fi av- 
venne in quel palfo ,, de beli abit gente r , & ti- 
ranno* „ che fu un' animarlo a combattere per 
la Fede predicendogli la vittoria. 

Pafsò di qui a Loreto, e vi giunfc appunto 
il dì 14. di Agodo. Solcnniflìma è fra di noi la 
Fcfta della Alfunzione al Cielo di Maria Vergi- 
ne ; sì perchè la Compagnia nata in quel giorno 
là nel monte de' Martiri preflò a Parigi , la rico- 
nofee per Madre, sì perchè pure in quefto giorno 
40. de'fuoi figliuoli condotti dal V. P. Ignazio di 
Azevedo verfo il Braille furono nella navigazione 

prèfi , 
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jptefi, c acctó dagli Eretici, c altri cinque anco- 
ra , de'quaii era fuperiore il V. P. Ridolfo Acquavi* 
va; furono per Ja Fede trucidati neIJ'Ifola delle 
Sai fette . La notte dunque delia vigilia in prepa- 
razione di quella grande Solennità volle il Padre 
pacarla tutta chiufo dentro la Santa Cappella « 
Quali foflero le fue preghiere alla Madre Saraif- 
fi ma , e quali le grazie , di cui Ella lo ricolmò , 
noi non lo fappiamo precifamente. Solo da una 
fua lettera, benché tronca, in cui dà ragguaglio 
del Tuo pattare da Loreto , abbiamo da potete in* 
ferire, Che furono grandi, perche fcrive costai* 
confìlazioni in quèfto luogo , chi vt entra , le rà . 
Inoltre vi è memoria , che in quella notte mede- 
fmia ci vedeffe tutta la gloriofa fquadra di que* 
fti fuoi Fratelli già Martiri protrati innanzi alia 
Vergine chiederle, che ottencifc la corona diMar> 
tire ancora a lui . 

Da Loreto facendo la ftrada dell* Alvernia, 
e di Fiorenza, n'andò a Bologna dove fu accol- 
to con fegni di ringoiare bontà dai Cardinal Co- 
lonna. Qui vifitata la Cappella di S. Franccfco 
Saverio , che è quella ftanza medefima , in cui 
abitò il Santo mentre faticò in quella Città, ed 
ora fi tiene in grande venerazione, tirò innanti 
a Milano, incontrato da Fra Lelio Brancacci Aio 
tìrcttQ parente, che vi era in Carica riguardevo- 
le di militare. Nel breve tempo, che ti tratten- 
ne in quella Città) rielci al P. Marcello Fra ne c- 
feo di accomodare alcune differenze inforte fra_* 
quei principali Signori , i quali avendogli eflo ri- 

con* 



Digitized by Gpoglg 



DEL P. M ASTRI L L I. <jj 

conciliati, e comunicatili di propria mano nella 
Cappella di S. Saverio , feguitò il fuo viaggio 
per fino a Genova • 

Fari al defiderio, con cui vi era afpettató 
Marcello Franccfco, furono gli accoglimenti , co* 
quali lo riceverono, concorrendo moltiflima gen- 
te per vederlo, e parlargli , e giungendo per di* 
vozione ancora a cambiargli di nafeofto parto 
delle vefti, che il Padre ufava,e che efli tu tr ora 
confervano in memoria di lui. Fra gli altri, che 
prefero un (Inceri ili mo affetto al P. Ma (trilli , fu* 
rono due de" principali Cavalieri di quella Città 
l'uno di Cafa Pallavicini, l'altro Centurioni , 
che vollero accompagnarlo a proprie fpefe fino 
a Madrid, verfo dove fra pochi giorni fi incam- 
minò per mare indirizzandoti prima verfo di Bar- 
cellona. Così il Padre Marcello Francefco efcl 
dalla noftra Italia per non rivederla mai più , fc 
non trionfante dal Paradifo • Molti, e non pic- 
coli furono i travagli di qucfto fuo primo viag- 
gio, ma niente minori le coniazioni interne, 
con cui Dio lo avvalorava , acciò fi difponetfe 
ad incontrare allegramente patimenti maggiori ; 
e lo ho ricavato da una lettera feri tra da lui me* 
defimo da Parma al P. Gabriele fuo Zio, nella-, 
quale dice così „ Vado pieno di dolcezze , e con* 
fola%ioni fptrituali , libero da tutti i penfieri , 
cure terrene , Deum meum quarenf , & UU fili 
ferviens ; vicino tanto più al Paradifo , quanto pi* 
mi veggo slontanare da Napoli; e fe le con fola* 
suoni crefeono a proporzione, farò forzato ad an~ 
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gridando per le campagne le maraviglie del 
Divino Amore . H*c tecum Pater , non ad ojien- 
tationcm , abfit , fed ut innotefcant ttbt divina 
tntfericordia , & laudes auclorem fancltfftmum , 
^wi #er<? infirmum elegtt , wf conjundat joma^ 
apud Indof • InjìrmiJJimus ego ; omnia tamen po- 
terò in J anelo meo Peregrino „ . Fin qui la fua_ 
lettera . 

Sciolto dunque » che ebbe il P. Marcello Fran- 
cefeo da Genova > arrivò in 2 j. giorni a Barcel- 
lona, dove (montato difle la Mefla nella Cappel- 
la di quel porto, dentro la quale vi é tradizio- 
ne, che Maria Santiffima apparile già a S. Igna- 
zio. Dipoi per terra, vifitati i due celebri San- 
tuari delia Madonna di Monferrato, c del Filar, 
profeguì il Tuo viaggio verfo Madrid. Arrivatovi, 
vi trovò notizie per lui di eftrcma confolàzione, 
cioè che avevano dato fondo nel Tago alcuna 
navi arrivate dall'India, e che fra breve nuova- 
mente farebbero vela per quelle parti, che nel 
Mogol vi era ogni cofa in rivolta contro i Cri* 
ftiani, e che di già uno della Compagnia vi ave* 
va Jafciata la vita, che anco nell'Etiopia i Fede- • 
li erano cercati a morte dagli Scifmatici fol levati 
contro di loro . Il P. Maftrilli fu quelle notizie 
prefea fpedirfì prontamente da tutto per pallare 
a Lisbona, e profittare di alcuna di quelle occa- 
fìoni . Intanto camminando un giorno per la 
Città fi avvenne in un tal Cavaliere da lui non i 
più veduto; a'Hneamenti per altro del volto egli 
lo riconobbe per uno della Famigli* Saveria , ed , „ 
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in fatti non fi ingannò , mentre quello era ap- 
punto pronipote del S. A portolo . 

Dal Patriarca dell'India fu il P. Marcello 
Francefco introdotto ad inchinare Filippo IV. Mo- 
narca deile Spagne, che voile udire di fua bocca 
tutto il miracolo accadutogli in Napoli, ed oltre , 
il venerarlo come uomo Tanto, il trattarlo con_* 
efpreiiìoni particolari di (lima , il raccomandare 
alle fue Orazioni fe, e tutti i fuoì Regni, con 
Reale magnificenza accordò il paflaggio all' India 
a lui , e ad altri 40. della Compagnia , tutti a 
fpefe dell'Erario Regio. Con non minore bontà 
fu accolto dalia Regina , che volle pure udirlo 
parlare , accettò dalle fue mani un piccolo ritrat- 
to di S. Francefco Saverio, gli raccomandò il 
Reale Infante, e per fodisfarc alia divozione del- 
la fua Corte gli ordinò di dire la Mcffa in Pa- 
lazzo, alla quale fi comunicarono ed elfo, e lo 
fue Dame. In quella forma carico di favori fatti 
alla fua perfona da tutta quella Corte , e arric- 
chito di p re zio fi doni da preferita rfi a nome di 
quelle Maeftà al Sepolcro di S Francefco Sa ve* 
rio, lafciando nella Spagna una (lima grandifiìma 
della fua virtù, ed una ardente divozione al San- 
to Apoftola, che in quel tempo operò alcuno 
grazie, il P. Marcello Francefco fi incamminò 
verfo Portogallo defiderofo di predo arrivare e al 
termine dc'fuoi viaggi, e alla corona, che là lo 
afpettava. 

Il venerdì dunque della fettimana di Paffio- 
ne dell' anno 1635. giunfe il P. Maftrilli in Li- 
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sbona, afpettatiflìmo , e da quei Cittadini, che (i 
affollarono per vedere un'uomo di cui avevano 
fentite maraviglie, e da' Tuoi Compagni desinati 
a patifarc con luì all'India, che vi erano tutti ra- 
dunati attendendolo. La fincera coniazione che 
il Padre provò in vederfi finalmente una volta 
alle rive di quell'Oceano, che folo oramai Io di- 
vide va dalP India, e di avere pronto rimbarco 
per navigarlo, giacché la flotta per il giorno del 
prò Aimo Sabato Santo farebbe in punto di metter 
vela, e partire, fu affai amareggiata da' Mini (tri 
Regj, che fattili forti fu di apparenti pretefti a- 
vevano ridotto a foli diciotto il numero di qua- 
ranta compagni, che il Re medefimo gli aveva 
accordato benignamente. Non fi perde d'animo 
per quefto il P. Marcello, ma raccomandato pri- 
ma caldamente l'affare a S. Francefco Saverio, 
col folo interporre il nome di lui pretto la Sere- 
ni (lì ma Margherita di Savoja Viceregina , che an- 
dò a vifitare, la indù ile fubito a confermargli 
con magnificenza degna di lei, e del S. A porto- 
Io , a nome di cui veni vale domandata la grazia, 
che 40. della Compagnia folfero condotti all' In- 
die a fpefe del Re. Così vinta ogni difficoltà, il 
P. Maltrilli con tutti i fuoi Compagni il giorno7- 
d'Aprile del 1635.» cioè quel giorno medefimo, 
che tanti anni prima S Francefco Saverio fciolfc 
dallo ftelfo porto per Goa, fi incamminato verfo il 
Tago per imbarcarfi, di dove poi folo 52. ebbero 
il paffaggio all'India per quell'anno. Due era- 
no le navi 3 che doveano far vela; pertanto 23. di 
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loro furono affegnati alla Almirantc, c il Padre 
Marcello fuperiore di tutti con altri 9. fall fu ila 
Capitana , nella quale erano pure imbarcati il 
Capitan Generale della flotta D Antonio Telicz 
de Sylva, ed il nuovo Viceré dell'India D. Pie- 
tro de Sylva uomo maturo di anni, e di fenno da 
lui dimoltrato in molti governi cfcrcitati con lode 
di integrità, e. di vigilanza (ingoiare. In confer- 
ma di che, devo qui avvertire, come ftracco 
oramai queflo Signore di fempre penfare agli 
altri, avendo do. anni di età, crafi ritirato in_ 
una fua villa, dove fabbricato un Convento a* 
Padri di San Franccfco, menava vita da Rcli- 
giofo fotto P abito di fecolare; quando non pen- 
fando già punto al Mondo fi feriti detti nato al 
governo di tutte l'Indie in grado di Viceré, dai 
quale non gii fu poifibilc liberarti per quanto egli 
paftalfe di rifpettofe fuppliche alla Corte , acciò 
lo difpcn fa (Te, mentre appunto fu Mimato più de- 
gno di quel gran polio, quanto egli moftrò più 
d'impegno per non averlo. 

Montato dunque il P. Marcello fulla Capi- 
tana , e fatta riverenza a quefti Cavalieri , co' 
quali ebbe poi una ftrettifiìma amicizia, pensò 
a dividere fra i fuoi compagni gP impieghi, che 
eferciterebbero per quella navigazione • Sono 
quelle navi, come ognuno fa, di vaiti Ili ma mo- 
le , perchè oltre le mercanzie , e 800. perfono » 
quante appunto ne erano fulla Capitana, devo» 
no portare tanto di provvido ni , che badino per 
molti meli , ne* quali fono ficuri di non toccar 
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6 g DELLA VITA 

terra. Il buttarli, che effe fanno a traverfo dcIP 
Oceano andando incontro a temperie furiofe , a 
climi (temperati, alla discrezione de' venti, e su, 
mille altri pericoli, riempie di terrore i paiTag- 
gieri , i quali per altro temendo affai Ja morte 
del corpo, pare che nulla apprendine quella dell' 
anima, tanto communementc ne vivono fpenfìc- 
rati , riduccndofi non di raro a provocare i galti- 
ghi di Dio con raddoppiare i peccati quando ogni 
momento hanno bifogno e di avere una maggio- 
re aml>cnza , e di meritarfela col viver bene. 
Perciò il P. Marcello diede ad uno la cura della 
Congregazione de' Gentiluomini della nave , ad 
un altro la direzione del canto fpirituale, che 
riufeì di gran frutto, affegnò chi fi prenderle il 
pernierò di promuovere la divozione delle Santifll- 
me Piaghe di Gesù , determinò un altro per in* 
fegnare la Dottrina Criftiana, fcelfe, chi averle 
la cura della fpezieria , che il Re a fuc fpefe prov- 
vede agi' infermi, ufficio di eftrema fatica, e di 
gran carità, ad un aitro commife la cura di pcn- 
lare a quanto poteffe bifognare a' Padri, e per fc 
riferbolìì il raccomandare due volte il giorno l'a- 
nime del Purgatorio, il far pregare per quelli » 
che fono in peccato mortale , ed il fupplire a-, 
chiunque altro forte impedito, che fu lo Hello 
che addoffarfi, come vedremo, le fatiche di tue* 
ti fenza comparire di fupplire egli folo a quanto 
erano neceilarj tutti inheme. A quelli uffici par- 
ticolari di ciafeheduno, ne aggiunfe il P Marcel- 
lo un'altro communc a tutti, cioè di andare in- 
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torno per la nave dove ne foflebifogno per quie- 
tare le difeordìe, traltornare t giuochi , togliere 
i fcandali , in fomma impedire l'offefa di Dio. 

A quelle opere di pietà introdotte dal Pa« 
dre a vantaggio de' Naviganti diede l'ultima ma- 
no il pi i fi imo Viceré D. Pietro de Sylva con per- 
mettere, che nella poppa fi alzafìcro due Altari 
uno alla Santi (lima Vergine, V altro a S Frati- 
cefeo Saverio , esponendoli alla pubblica venera* 
zione una imagine del Santo Apoltolo, che Mar- 
cello poi fi ritenne Tempre come fuo rifugio fino 
alla morte, avendola avura già in Lisbona in u- 
na maniera, che ebbe del prodigiofo. Aveva il 
Padre portata ieco da Napoli una imagine del fuo 
Santo a lui carhììma, ma quefta gli convenne 
lafciarla in mano della Regina di Spagna , che 
moltrò piacere di ritenerfela ; perciò riandò in_. 
Lisbona oramai proflìmo a pattire per V India 
provava una particolare afflizione di doverfi met- 
tere a quel difaitrofo viaggio fcn2a un Ritratto 
del Santo di fila fodisfazione . Conferì quefto fuo 
rammarico con non fo quale altro de* Padri ìtl# 
Collegio, che efortoilo a far capitale di un no- 
flro fratello Coadiutore un poco intendente del- 
la pittura, per vedere fe mai a quefto riefeifle di 
fodisfarlo. Marcello più per gradire l'offerta fat- 
tagli sì cordialmente , che moflb dalla fperanza-. 
di rimanere confolato , chiamato a fe il Pittore 
con lui fi chiufe in camera ,e deferitagli minuta- 
mente i lineamenti, Paria % il volto di S Fran- 
ctfeo Saverio, quale gli coni par ve in Napoli, quan- 
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da lo rifanò, il Padre ti ritirò per quella notte 
a fcrivere,cd il Fratello rimafe a lavorare. Fat- 
toli giorno tornò Marcello a rivedere a qual ter- 
mine fotte il Ritratto ; quando forprefo dalla ma- 
raviglia dovè confettare niun'altra copia del San» 
to Apertolo etìère tanto fomigliante al Tuo origU 
naie, quanto lo era querta : perciò pieno d' indi- 
cibile confolazione icco la portò nella Nave , e_> 
quella medefima egli collocò fui V Altare, ficconie 
abbiamo detto. Sette giorni furono impiegati nelP 
accomodare gli Altari > e la Cappellai non cb<o 
quel lavoro folle così arduo, o sì gentile, che 
richiedelìe tanto di tempo ; ma perche comincia- 
rono fubito a provare gl'incomodi della naviga- 
zione in una oltinatittìma calma ,che gì' inchiodò 
nel Golfo delle Cavalle, dove un continuo come 
bollire di quelle acque fa pro?are a'pafseggieri 
ambafeie di ftomaco furiofiflìme,per lequali i.ol- 
ti di loro, e diftintamente il P. Marcello ne pa- 
tirono afsai. La mattina finalmente de' 15. Apri- 
le al zolfi un vento frefeo da poppa tutto favo- 
revole al viaggio ; perciò , mentre i Padri , rac- 
colti nella Cappella recitavano infieme innanzi 
all' Altare di S. Francefco Saverio la formola de* 
voti , da lui me de fimo dettata al Padre Ma. 
frrilli, i Marinari con allegriflìme voci falpate 
le ancore, e fperando tutti coll'afliftenza del Pa- 
dre Marcello, e fotto la protezione di S. Fran- 
cefco Saverio un felice viaggio s'indirizzarono in 
alto Marc, 

La 
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La navigazione dell'India, toltine i grandi 
pericoli, che vi s'incentrano, ella è per fe fletta 
un valtiiiimo campo, che prefenta ad ogni paflò 
oggetti di curiosità , capaci di occupare colia-, 
maraviglia , e col diletto, chiunque s' incontra 
a vederli , ficco me notano nelle loro Relazioni 
tanti viaggiatori . A* Padri, fra l'altre cofe par* 
ticolari , occorfe d'imbatterti in una Nave di Ar- 
meni , che e ili nel loro linguaggio chiamano voi* 
garmente Vangato • Sono fingo la ri quclti legni 
per il lavoro, giacche per unire le tavole, che li 
compongono, non ufano chiodi di alcuna forte, 
ma li fermano colle funi sì fortemente , che reg- 
gono al Mare. Facevano coftoro felicemente il 
viaggio, fpiegata la vela , che folo è un teffuto 
ftrettiflìmo di foglie di palma, quando full' altu- 
re dell' Ifola di San Lorenzo allo fpuntarc del gior- 
no (ì trovarono fotto il tiro della Capitana, che 
dato il fegno li chiamò fubito all' ubbidienza . Tro* 
vandofi i miferi fotto vento non poterono (cam- 
pare l'incontro, perciò accollatiti al Vafcello, e 
non avendo i pafla porti neceftarj fu dichiarata-* 
buona preda la Nave, gli Arabi, e 80. fanciulli 
neri, che trafportavano dalle cofte dell' Affrica»* 
per venderli nell'Arabia. Il Viceré ancora D.Pie- 
tro De Sylva fpinto dalla curiofità di un legno 
così particolare venne a vederlo , e incontrato» 
allora che quei mefehini erano medi in catena, 
roolTo dalle lacrime, e dall'afflizione loro, donò 
a rutti la libertà, e regalogli di fopra più vino, 
bifcotto,c vedi per molti, che erano affatto 
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nudi. Efpreflero coftoro,aI meglio, che feppero 
ne' loro barbari modi » finccriilìmi ringraziamenti 
del benefìzio, ed in legno di gratitudine prefen- 
taronoal Viceré due Capre faivatiche , beftic mol- 
to fimili a'noftri Cervi , alcuni cocchi che fono 
frutti di palme pieni di un liquore dolcifiimo, e 
Così licenziatili (ì rimifero allegramente alla vela. 

I Padri per altro, e fpecial mente il Padro 
Marinili poco fi perderono in confederare quelle 
nuovità > che forprendono i Foreftieri Europei; 
perchè occupatiflìmi nell' aiììttcrc a' Naviganti» 
trovavano ogni diletto nel patire molto , e nel 
faticare con indefeflb fervore . Il viaggio da Lif- 
bona a Goa fuor edere d' ordinario di fei Mefi ; 
ma quefta volta arrivò fino a otto: che però gua- 
dateti del tutto le provvifioni, che fempre rifen- 
tono qualche danno al pafiarc della lineale ve- 
nuta quali a mancare V acqua dolce, tra per que- 
llo patimento del cibo , e tra per gli altri inco- 
modi di una navigazione tanto prolungata, cad- 
dero la maggior parte ammalati, e vi fu tempo, 
in cui 300. infieme erano infermi . Le nojofe cal- 
me incontrate alle code delia Guinea gli tennero 
per del tempo in timore, che, non potendo paf- 
fare il Capo di buona fperanza a (ragione oppor- 
tuna, finalmente converrebbe loro per necciTìtà 
voltare ftrada , e buttarli a fvernare in Brafile. 
Patirono ancora diverfe temperie, ed una fc ne 
ruppe tra l'altre così furiofa,che fcparò la Capi- 
tana da IT Al mirante lenza averfene più notizia— 

in verun conto* A tutti quelli pencoli» princi- 
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palmente poi alla rabbia de* Demonj , che fenfi-' 
biimente mortrarono di opporli al viaggio, il Pa- 
dre Marcello trovò ficuro rimedio nella prete- \ 
zione del Tuo Santo Francefco Saverio, al quale 
ricorfe, ed in cui i pafieggieri avevano fiducia sì 
certa, che dice va fi pubblicamente per la nave, 
che il Santo farebbe loro fenz* altro ritrovare T 
A 'mirante prima di giungere a Goa • In fatti 
dando, volta il giorno di S. Ignazio a' gì. di La*' 
glio ,a( Capo di buona fperanza , feorfero più in- 
nanzi un Vafceilo creduto al primo feoprirfi Na- 
ve dì Corfari; ma poi riconofeiuto per l'Almi- 
rante, ne furono re ne u re fìnccriiiìme grazie a S. 
Francefco Saverio, che gli aveva confolati » e tut- 
to quel giorno fu paflato in falutarfi fcambicvol- 
mente i due Legni con allegri tiri di artiglierìa. 

Intanto, perchè la Magione era aliai inoltra- 
ta | pensò il Piloto di non toccare Mozzambico , 
di dove i venti portano a Goa, ma di tenerti per. 
di fuori alla grande Ifola di S. Lorenzo, detrae 
da' Geografi con altro nome Madagafcar,e di af- 
ferrare più baffo in porto a Goccino. Con que- 
lla idea voltò la Nave al fuo viaggio, persua- 
dendoli di andare dirittamente verfo l'India, ma 
ingannato dalle correnti, che qui fono rapidiflì- 
hic, o da qualunque altro sbaglio, che ne fu la 
cagione, fi avvide finalmente di cfTcrfi inoltra- 
to per poo. miglia dentro rifola di S. Lorenzo, 
mentre penfava di elfernc del tutto fuori , e. lon- • 
tano, con evidente rifehio o di rompere ne* feo- 
gli,che chiamano de' Giudei jfrruoiì per gli fpef- 

fi 
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fi naufragi, che vi fi fanno, o di urtare nelle 
fecche,chc vi fono fpeflìtiime. Stentarono lunga- 
mente a vincere la forza della corrente, e poi 
perdcrono affai del tempo per isfuggircgii fcogli , 
e le fecche frcqucntiffimc in quel canale; final, 
mente arrivati a Mozzambico conobbero , che 
quella, che pareva una difgrazia, era forfè (tato 
un dono del Santo; giacché alcune Navi Olan- 
desi, che avevano bordeggiato lungamente fulle 
alture di Mozzambico medefimo per predargli, o 
annojate di tanto afpettarc, o pervadendoli i, che 
per quell'anno non panerebbero più le Navi di 
Portogallo fi erano ritirate ne* loro Porti , lancian- 
do libero il cammino. 

.... Saliti così fino verfo Melinda erano oramai 
lontani dalla Equinoziale non più che cinque in 
fei gradi, quando mancato d' improvvifo il ven- 
to, che fpira tino a certi tempi derei minati , e non 
più, tornarono a temere di non potere pattarla 
per quell'anno. Ricorfe il Padre Ma Itrilli ali Al- 
tare di S. Francefco Saverio, e fatto un ferverò- 
fo difeorfo per accendere gii Uditori a ridarli di 
lui , finì col fare voto a nome comune di celebra- 
re io onore del Santo una divota, e folenne fe- 
lla. Rinforzò allora il vento, che era quafi man- 
cato, fu pattata felicemente la lìnea. In quello 
tempo medefimo un Soldato della Nave fi mori- 
va di dolore di fianchi ; vi accorfe il Padre per 
aflifterlojc toccandolo colla Reliquia dei Santo, 
il moribondo fi alzò fano in Manti , ringraziando 
ad alta voce il fuo Liberatore • 
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Navigavano oramai profpcramcnte per il 
grande Oceano dell 1 Indie alia volta di Goa, c 
\i farebbero giunti ancora più pretto di quello, 
che poi vi arrivarono, fe la poca perizia del Pi* 
loto, allontanandoli dal loro termine, non gli 
avelie rimedi in altri pericoli . Coftui o male cal- 
colando il viaggio ,o nuovamente ingannato dal- 
le correnti in luogo di piegare a delira verfol' Ar- 
cipelago delle Maldive, fi trovò un* altra volta-, 
aliai vicino a terra con evidente rifehio di efsere 
tra (portato o in qualche Porto dell' Affrica , ed iti 
confeguenza in mano de Maomettani, o verfo le 
colte dell' Arabia felice, e rompere ; dove poi, 
ancora che fi falvaiTero dal mare, facilmente mor- 
rebbero tutti per l'aria infetta di quel littoralc. 
Ebbero tutti al folito ricorfo a San Franccfco Sa- 
verio, e portatane l'imagine in proceffione fopra 
coperta, alzoili un vento favorevole, che duran- 
do tutto il giorno , col tramontare del Sole man- 
cò, e gli tenne fermi per quella notte fenza avan- 
zare un palmo. Allo fp un tare dei nuovo giorno 
s' accorfero di effere prò ili mi ad alcuni banchi di 
arena, ne' quali certamente andavano ad inverti- 
re nel buio della notte; che però ringraziato il 
Santo loro liberatore della continua affiftenza, 
con cui gli favoriva, rimeflTa la vela piegarono 
verfo Goa, dove poi giunfero, iìccomc vedremo 
a tuo luogo . 

Ho accennato di fopra, che i Demoni fenG- 
bilmentc moftrarono di opporfi a quello viaggio , 
e con ciò mantennero la promeffa fatta al P. Mar* 
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cello, quando in Nola liberò quella Signora in- 
varata colla Reliquia di S. Saverio, cioè, che fi 
rivedrebbero al viaggio dell' India • Troppo forte- 
mente di/piaceva al Diavolo il vedere quella Na- 
ve ridotta dallo zelo de' Padri ad cflcre più tolto 
un Mona itero di Religiofi , che una adunanza di 
gente , per io più la meno curante dell'anima, 
che pofsa darli. Ottocento in circa erano nel Va- 
(cello, e quali tutti fi confefsarono generalmente; 
ogni quarta Domenica del Mefe v'era comunio- 
ne, che fole va efsere d'intorno al numero di 500. 
e fra fettimana alcuna volta arrivarono a comu- 
nicarli 400 pedone; tolte affatto le rifse, e io 
difsenfioni, impediti i giuochi a fegno, che un di 
loro gittati in Mare i dadi fallì, co* quali aveva 
ingannato fino a quell'ora, confegnò al P. Mar- 
cello tutta la roba vinta ingiuftamente , acciò la 
rendcfsc a chi fi apparteneva ♦ 

E' vero, che frutto cosi abbondante coflò 
a* Padri fatiche eccelli ve, continui ftrapazzi, 
fopra tutto un non interrotto efercizio di carità 
veramente apoftolica per focconere l'anime, ei 
corpi altrui, fino a privarli, per fovvenirne alcu- 
ni, che ne avevano bifogno, delle poche provvi- 
(ioni, che avevano caricate fui VafccIio,e ridur. 
fi per più meli a mangiare non altro, che un pu- 
gno di rifo cotto nell'acqua di mare. Ma egli è 
fempre un foave conforto ne' travagli più afpri* 
T accorgerti che non fi patifee inutilmente, e fen- 
za profitto. II P Marcello in una lettera, che ne 
fcrifsc al P. Gregorio fuo. Zìo , dopo d' avergli 
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dato ragguaglio cicli' operato in quello viaggio 9 
riduce il più de' fuoi patimenti fofrertivi alia rab- 
bia del Demonio, che non poteva tollerare il be- 
ne che G faceva » la prima volta , feri ve il Padre » 
fletti quattro gtornt con febbre per una comunione 
generale dt Peni eco fi e ; la feconda con tre giorni 
di dolori colici atroctjjtmt , perchè avevo concerta- 
to di afcoltare alcune confezioni generali ; la ter» 
<z>a ejjendo vicino a terra ferma nell India ; C0«— 
tre giorni dt febbre, per rabbia di non averla vin- 
ta con farci morire tutti nel Mare „ e poteva ag- 
giungerci, che un'altra volta, mentre tornava.» 
da metter pace fra due Cavalieri della Nave, ti- 
rò nel farlo cadere bruttamente > a fpemrgli 
una gamba; c che finalmente un'altra notte ta- 
gliate d'improvvifo quattro corde nuove, dalle 
quali pendeva il letticciuolo del Padre, le feco 
cadere fui tavolato, ficchè ne rima fc malamente 
pedo in tutta la vita . 

Che poi quefti avvenimenti fo fiero propria- 
mente uno sfogo del Diavolo, ed ebbe il Padre 
Marcello tutta la ragione di crederlo , ed io no 
ho avuto tutto il motivo di riportarlo , trovando- 
lo confermato manifeftamentc da quanti vi erano 
nel Vafcello. Un tal Giovane per nome Lorenzo 
Sofà, recitava una fera da per fe folo il Rofario , 
fìflb nel pcnfierodimanifcftarc la mattina fegucn- 
te al Padre Marcello uno fcandaio, che egli avea 
feoperto, acciò il Padre vi rimediarle. Stando il 
Giovane in quello penfìcro, fi feriti d* improvvi- 
do come opprimere da un graviamo pefo , e di 
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più dirti cfprcffamcntc fi tu domani fiopri que- 
jh fatto al Padre , *vogl$o>cbe tu me la fagbt „. 
li Giovane fpaventato lì diede a piangere, e a-, 
gridare fortemente; accorto pertanto a queite vo- 
ci Marcello, appena entrò egli nella camera, che 
fu veduto 11 Demonio in fembianza di un moro 
deforme correre alla fineftra,e gittarfi nel mare. 
Il Padre avendo confoiato il Giovane, e fattogli 
animo a non temere, fi ritirò appena, che il De- 
monio non ridette un momento a tornare, e pre- 
te Lorenzo per la gola tentò di ftrozzarlo; ma 
invocando il giovane S Francefco Saverio, ed il 
P. Marcello, nuovamente il Demonio il gettò 
dalla fineftra lafciando un peflìmo odore* Nella 
Cappella in cui la fera fi radunavano molti a fa- 
re la difciplina, erano continue le infeftazioni di 
ftrepiti, di grida feompoiic, e di terribili appa- 
renze , colle quali fpaventava quelli , che vi fi 
radunavano a far penitenza. Più volte il P. Mar- 
cello veftito di cotta , e ftola efeì per la nave a 
fare i confucti eforcifmi della Chicfa per tenere^ 
lontano il nemico; e benché vi fulTe chi fui prin- 
cipio lo metterTe in derilione non credendo pun- 
to vero quanto fi diceva di apparizioni del Dia- 
volo, c poi comandare alla Cappella fe ne fin- 
cerafTc, fino a confettarle veriflìme; tutto che fi 
ritrovante , chi malignando ogni azione dei P. Mar- 
cello, arrivalfc a dire, che egli era un folcnnifli- 
mo Stregone, e che fegreta mente fe la intendeva 
col Diavolo, il Padre per qucfto non fi arrcftò, 
ma feguitò tempre innanzi cen invitta pazienza, 
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in premio della quale tornando una fera dal fare 
quelli (congiuri , in pubblico un tale uomo di 
vita perduta , gli fi gettò innanzi in ginocchio » 
efeiamando, che lo volerle fentire, perchè erano 
cinque anni, da che non s'era mai confèilato, e 
finalmente fi guadagnò la ftima di tutti , che a 
difpctto della loro perverfità , lo pubblicavano 
per uomo Tanto. 

Convinte cosi quelle cattive lingue, ed ob- 
bligate a tacere del Padre Marcello, voltarono 
altrove il veleno , sfogando il loro mal' talento 
contro di S. Francefco Saverio, feordati ingrata- 
mente delle grazie manifefte ottenute da lui, c 
afcrivendogli quafì a colpa il non condurli coru, 
un miracolo a terra in un momento ; come fc il 
non farfi fubito un dono da chi ne ha il potere 
di farlo, (la o un giufto motivo da apporglielo a 
delitto, o un ficuro argomento da inferirne, che 
ci non voglia farlo giammai • Il P. Marcello quan- 
to comparve infenfibile al lacerare , che fu fatto 
dei fuo nome, tanto fi ritenti degli (trapazzi ufa- 
ti col Santo A pollo lo , perciò per rifarcire in qual- 
che modo il torto fatto al Santo, ufcl per la na- 
ve con fune al collo, coperto di cenere, e col 
Crocifitto inalberato; poi dimoftrata con un^ 
fenfato difeorfo TorTefa fatta a S. Saverio, c ri- 
dotti gli Uditori a piangere amaramente il loro 
peccato, intimò a tutti una Novena di divozio- 
c di oflequj a S. Francefco in ricompenfa del fal- 
lo di alcuni cattivi. Fu la Novena ereguita uni- 
verfalmentc con molto fervore, e il Santo parve 
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placato; giacche per tutti que' nove giorni ebbe- 
ro vento» e avanzarono felicemente. Col finire 
per altro della Novena mancò ancora il vento , 
e fattoli il tempo contrario, qucgP infelici fi ve- 
devano quafi fulie fpiaggie dell'Indie fenza poter- 
le toccare, colla nave piena di ammalati, e con 
sì grande Ica r fez za di acqua dolce , che ciafche- 
duno non ne aveva più , che un piccolo bicchiere 
al giorno. Allora il P. Marcello mofso per una 
parte dalla compaflìone di tanti, che languivano 
di ftenti, e difagio , per l'altra da una vivifiìma 
fperanza nel Santo loro Protettore, pensò t ten- 
tare un mezzo , che gli ottenne fenza maggiore 
dilazione , quanto Teppe defiderare . Radunati dun- 
que avanti i' Imagine di S. Francefco Saverio quanti 
fanciulli v'erano nella nave, cominciò prima il 
Padre, e poi quei teneri giovanetti, flagellandoli 
intanto afpramente, a domandare pietà al San» 
to. La tenerezza di quello fpettacolo mofse a po- 
co a poco sì vivamente i più vecchi , che vergo- 
gnandoli di efsere effi i rei , e che quegli inno* 
centi ne facefsero la penitenza, tolti i flagelli di 
mano a quei giovanetti, fi batterono afpramente 
chiedendo con umiliiììmc lacrime di pentimento 
perdono al Santo di avere sì male corrifpofto al- 
le grazie, con cui gli aveva favoriti fin lì, e pre- 
gandolo a confolarli , tuttoché immeritevoli di 
quello ultimo dono, coi farli arrivare all'India, 
che oramai credevano non efsere iontaniflìma. 
Afcoltolli il Santo dal Cielo, che altro non volc. 
va forfè da loro ,fc non che da lui iaoegabilmen* 
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te ne riceveflTero la grazia ; io fatti , annuvolatoti 
il Cielo cadde una pioggia cosi dirotta, che po- 
tò con quefta rimediarti baftantemente alla man* 
canza dell'acqua, e poi le volli un vento, chia- 
mato da loro in memoria de' fanciulli, che 1' ot- 
tennero > il vento degl' Innocenti , che fpirando 
gagliardo , in poche ore gli fpinfe a viltà di 
terra* 

Converrebbe eifere dato prima otto mefi 
chiufo dentro un Vafccilo, alia diferezione de* 
venti, e del mare, fra mille patimenti infepara- 
bili da una lunga navigazione , fra i continui pe- 
ricoli di perderli fenza rimedio, per intendere 
pienamente qual fofle il contento univcrfale de' 
Paflaggicri allo (coprirli la terra ferma, e per, 
compatirli , fe piangendo di confolazione refero 
grazie umili ffime a Dio, e a S. Francefco Save- 
rio, e falutarono V India tanto defiderata . Alle 
voci di tutti, che efclamayanp per allegrezza, fi 
unirono gli ftromen ti della Nave , e replicate^ 
(cariche di tutta l'artiglierìa . Cosi inoltrandoti 
lietamente , s'incontrarono in una Barca di Ma- 
labarefi, a* quali, benché nemici, il Viceré fecc-4 
alcuni regali, e fentito da loro, quelle edere le 
cofte di Coccino,,coutefemeqte gli licenziò. Spe- 
dite poi due Lancie armate a riconofeere il Pae- 
fc, tornarono quelle prontamente accompagnate 
da un altra Barchetta^ falla quale il P. Rettore 
di quel noftro Collegio di Cranganor avvifato 
dell'arrivo della Capitana , portò de' rinfrefehi a' 
Padri* c venne a riverire il Viceré; efparfafi fu- 
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biro per quella cotta la notizia medefima, ven- 
nero alla Nave moltifiìme altre Barche di Pada- 
ni, carichi di quanto bifogna va per riftorare i Paf- 
faggieri da tanti patimenti , ed in quefta formai 
fcortato il Vafcello s* accodò a terra , e falutato 
da tutta l'artiglierìa di quei Cartelli fi fermò per 
due giorni full 1 ancore; fcppcG intanto in Goa* 
che era arrivata la Capitana, perciò mcffc in or- 
dine 24. vele, andarono a levare dalle Corte di 
Coccino il Vafcello, che accompagnato da que- 
fto nobile feguito, con felice viaggio tra gii ap. 
plaufì dellMmmenfo popolo concorfo alla fpiag- 
gia , e (otto Io fparo delle Fortezze finalmente 
diè fondo nel Porto di Goa il giorno appunto dell' 
ottava di S. Francefco Saverio ; onde è che il 
Capitano Generale D. Antonio TcIIez de Sylva 
ebbe a dire ,, S Francefco avere prefa a fuo ca- 
rico quella loro navigazione ; e la gloria di ave- 
re condotta falva la Nave, effere tutta di San 
Saverio folo „ • 

Il Padre Marcello ringraziati prima il Vico, 
rè, ed il Capitano Generale D. Antonio Tellez 
de Sylva dell'amore, e della carità ,con cui ave- 
vano affittito a fe, ed a' Tuoi compagni, delin- 
quale confervò un eterna memoria, e ne feriffe 
confidcrabili tertimonìanze colle fue lettere in Eu- 
ropa , licenzia tofì ancora dagli altri della Nave, 
che , accompagnandolo colie lacrime inoltraro- 
no di conofeere meglio quell'uomo, che allora-, 
perdevano, fmontò dai Vafcello in una Barca % 
falli quale il P. Rettore del Collegio di Goa era 
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venuto con molti altri della Compagnia per con- 
durlo a terra. Furono fcambievolì di tutti le con- 
gratulazioni , e gli abbracciamenti a quel primo 
vederli; ma perchè ancora Goa era già piena dei 
nome di Marcello, e vi fi fapevano diftintamen- 
ce le grazie fattegli da S. Francclco Saverio » e il 
modo con cui veniva all' India, tutti Tenebravano 
perduti in lui, come fé egli Colo veni Ile allora di 
Europa. Intanto a' remi dolcemente battuti s'in- 
camminò la Barca polla in mezzo da due altri 
Battelli , fopra de' quali vi erano alcuni de Gio- 
vani Indiani allevati in quel noftro Seminario, 
che in ringraziamento a Dio intonarono lieta- 
mente il Benedsftur; e giunti ad una piccola Vil- 
la» dove gli afpcttavano il Vefcovo di Terapoli, 
ed il P. Provinciale dell' India, rinnovati gli abbrac- 
ciamenti , e le congratulazioni vi fi trattennero 
a ripofare per qualche ora . 

Piegando oramai il giorno ripigliarono tutti 
infieme il cammino indirizzandoli alla Città ; che 
parendo quali dimenticata dell'arrivo dall'Euro- 
pa di qualunque altro, tutta fi affollava per ve- 
dere, e riverire Marcello, di cui tanta era la (li- 
ma in quel popolo, che prefero fubito a tagliar» 
gli nafeoftamentc le vefti , e ferbarfelc per reli- 
quia . Fra mille benedizioni de' Paefani , fra il 
Tuono delle campane, e di diverfi ftromenti, fra 
una tìrettiffima calca di gente pattarono i Padri 
fparfi di fiori , che gli fi gettavano addotto dalle 
iìncttre , e fpruzzati di acque odorofe, finché ar- 
rivati alia no Ifra Chiefa , fu nuovamente a pieno 
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coro di Mafica cantato in Yingraziamwnto il 2fc- 
ntdittusy con fegni così (inceri di gradimento, c 
di affetto , che quello potè comparire più tolto 
un trionfo, ficchè Marcello medefimo parlando 
poi del fuo viaggio di Europa in Afia vcocodo al 
ricevimento, con cui fu accolto in Goa, fi tace- 
„ va affatto, o perchè la tenerezza gì' intcrroropef- 
fc il parlare , o perchè troppo ne pati (Te la fua_- 
modeltia. Certo fi è che i Cittadini informati del- 
le virtù di lui , e de' favori, con cui era (tato sì 
diftinto da Dio lo venerarono come un uomo San- 
to, e Io accolfero, come chi certamente veniva 
fra loro a dare la vita per Crifto; perciò ancora, 
con qualche fpecie d* indiferezione io quei primo 
incontro gli tagliarono le vefti ; c pochi giorni 
dopo il fuo arrivo effendofi il P. Marcello meffo 
in abiti all'Indiana , furono obbligati i noftri Pa- 
dri a dividere que* pochi (tracci che aveva il Pa- 
dre portati in dolio nella navigazione per confo- 
Jare in parte, quei molti che iftantemente ne li 
richiefero per fcrbarli in memoria di benedizione , 
c di ftima. l' w*** 

I noftri Superiori per dare qualche follievo 
a' Padri venuti di Europa; e riftorarli in parte 
da' lunghi patimenti della navigazione , penfa- 
rono mandarli alle Salfette ^ Ifola poco dittante da 
Goa , e dove , non molto tempo innanzi , erano (tati 
ammazzati per la ede , cinque della Compagnia % 
Capo de* quali era il P. Ridolfo Acquaviva . Vi 
andò Marcello, e quivi pure fu accolto da quei 
femplici Criftiani con tali fegni di ftima, c di vc- 
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nerazione, che affollandofegli d' ognintorno gli 
chiedevano pubblicamente) che gli fa certe ora— 
quella, ove quella grazia ; non parendo loro 
poffibiie , che un uomo» di cui avevano fentito 
per fama tante maraviglie, non avefTe aiioiuta_* 
potenza di operare qualunque miracolo. Per quei 
giorni , che il Padre fi trattenne ncll' Ifola , il prin- 
cipale fuo diletto, fu tornare più volte il di a_^ 
vietare quel porto , in cui i fuoi Fratelli erano 
morti per Crifto, fentcndofi intanto inondare l* 
anima di foaviffima coniazione, fui rifletto di 
non effere afifai lontano da trovare quel luogo, 
in cui egli ancora morrebbe per la Fede, yi era 
fra quelli Ifoiani un giovane fratello di imo che 
per volere portare il Breviario al P. Acquavi va 
rimafe trucidato da' Barbari ; fu quello uomo in- 
fegnato una volta al P. Marcello , che trafporta- 
lo dal fuo affetto per lui, abbracciandolo tene- 
ramente , sì gli di (Te con cfpreifione vi vi ili ma 
n Beato te! fé avejfft un Fratello vefiito di por* 
.fora imperiale , non farefti così degno , come fti 
ora, che ne bat uno Martire „ • Ritrovò pure un 
tale altro vecchio, che nelP occafione medefìma 
di quel martirio ebbe due ferite in tefta , ed una 
fulie fpaile. Marcello volle vedere quelle cicatri- 
ci gloriofe, e bagnandole di tenero pianto noru. 
feppe fare di più, che inoltratogli d' invidiarglie- 
le affai foggi ungerli ancora „ pregate Iddio per 
me , acciò fparga ancora io qualche goccia di fan' 
guc per la fua Fede » 
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Intanto così in Goa, ficco me in tutti quei 
contorni di altro non fi parlava che dell'arrivo 
dei P. Maftrilli , delle fue virtù , de» favorì , cho 
aveva avuti dai Ci Ao » avendone ciafcheduno for- 
mato un altiflìmo concetto come di un uomo par- 
ticolare • Concorfe ancora Iddio a renderlo più 
(limabile pretto di quelle genti con alcuni fegni 
(Iraordinarj , che dagl' indiani furono preti per 
conferme ficure delle loro idee. Nella Città di 
Meliapor , dove già fu martirizato V Apoftolo 
S. TomrnafOjv'ha una Croce di pietraie per an- 
tichi 111 ma tradizione fi tiene, che l'alzalTe il me- 
definK) Santo Apoftolo, la quale ogn'anno nel dì 
della feda del Santo folcva prodigiofamentc fu. 
dare, con quella particolarità, che cominciando 
il fudore a comparire dal piede, per Poflervazio* 
ne già fatta prometteva felicità, dove alPoppo- 
(lo cominciando a fudarc dal capo, prediceva dif- 
grazie. Ora quello miracolo , (lato oramai qual- 
che tempo fenza fucccdcrc, fu o (Ter varo ricomin- 
ciare appunto quell'anno, che il P. Maftrilli ap- 
prodò all'India, e con tutti i fegni di felic'tà. 
In Goa, due imagini del Crocififlb, a vifta di 
molti àperfero fenfibilmente gli occhi; e v'è chi 
fcrive, che in una di quelle occafionì, fi trovò 
prefente anche il P.Marcello. Per ultimo ,S.Fran- 
cefeo Saverio operò al fuo Sepolcro , ed alla in* 
vocazione de' divoti frequenti grazie; cofe tutte, 
come accennai più di fopra , interpetrate da queir 
Indiani, per un tacito parlare del Cielo, che fa- 
cendole avvenire all' arrivo del P. Maftrilli, vp- 



DEL P. M AS TRILLI. %y 

leva renderlo appretto di loro fommamente rifpct- 
tabile,c venerato. Furono pertanto molti a pre- 
gare iftantementc il Viceré, che tornando il Pa- 
dre dalle Salfettejgl'impediire di paflare al Giap- 
pone per trattenerlo a vantaggio della Città, che 
iì prometteva di vederli, ficcome renduto in, lui 
un San Francefco Saverio, così d'effere da lui tut- 
ta rinnuovata nella pietà, e nel fervore. Egual- 
mente, che i Cittadini , bramava il Viceré che_> 
il P. Marcello fi rimanere, tanto più , che per 
otto meli di navigazione ne aveva più da vicino 
goduta la converfazione , e ammirata la fantità; 
ma uomo favio , che egli era , riflettendo per qua- 
li traccic Dio conduceva il Tuo Servo al Giap- 
pone, pensò feco fteflfo, che ancora, che ci lo 
tentafie , pure non gli riufeirebbe mai di tratte- 
nerlo ; perciò nè meno fi avanzò a parlargliene » 
quali ficuro di una rifpettofa sì, ma efficace ne- 
gativa. 

Era già tornato dalle Salfette in Goa il Pa- 
dre Marcello , ed oltre gli efempj di una vita re- 
JigiouìTìma in cafa, principiò a dar faggio in Cit- 
tà di queir Apofrolico fpirito, di cui era pieno 
impiegandoti tutto in ajuto de'proflìmi, con tan- 
to più d'impegno, quanto che, fa pendoli , cho 
poco fi tratterrebbe in Goa, ognuno, che voleva 
trattare con lui degli affari dell' anima , fi affret- 
tava di averlo , perchè non gli manca (fe il tem- 
po. Da quefto indefeflò faticare in prò degli al- 
tri prendeva il P. Marcello il fuo ripofo la notte 
prolungando in quel filenzio a molte ore le fuo 
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orazioni innanzi all'Altare di S. Francefco Save- 
rio. Non é arrivata a mia notizia cofa partico- 
lare, che io porla qui foggiungere fu di quclto 
punto , toltone quello, che egli itello accennò ap- 
pena in qualche lettera mandata in Europa , del- 
le quali ho già parlato a Tuo luogo; peraltro pen- 
f o , che non ha difficile, l'inferire a qual Tegno 
di Tempre più fenfibilc tenerezza crefcelfc nel Pa- 
dre Marcello la divozione verfo del Santo Apoltolo 
Del trovarli di continuo al fepolcro di lui, fé an- 
cora lontano in Europa , al fo'o ripenfare al Tuo 
Santo, fi fentiva inondare l'anima di foa vittima 
confolazione . Ma quclto appunto è il carattere 
delle anime giurie , il tenerli chiufe, e nafeofe le 
interne delizie , che provano nello fpirito ; e quan- 
do ancora le palefalfero, noi non ne comprende» 
remmo forfè nulla, perchè allora elTc parlano di 
un tale linguaggio, che folo l'intende, chi è co- 
me loro. 

In quefta forma andava il P Marcello fan- 
tamente impiegando il tempo della fua dimora in 
Goa; quando arrivate a quella Città lettere del 
Giappone, da quefte fi intefe , che continuando 
in quei Regni la perfecuzione più oftinata, che 
mai, v'erano morti per la Fede tutti infìeme 24. 
della Compagnia . Leffe quelle notizie ancora il 
P. Maftrilli, e ardendo tutto di defiderio d'elfer- 
ne pretto egli ancora a parte , giunto a fentiro 
prima la fortunata morte di Niccolò Ticunanga, 
a cui Mando nella folla, comparve Maria Santif- 
fima a confortarlo , con porgergli di fua mano 
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un liquore, che Ella avea portato dal Paradifo ; 
poi il maravigliofo avvenimento Succeduto in . 
due altri pure noftri, che viffuti amiciflìmi .$ e 
morti ancora in lì e me per mano de' Barbari , nel 
venire i loro cadaveri portati ad ardere > fcnfibil- 
mente fi mollerò que* due corpi morti fino ad ac- 
cettarti l'uno vicino all'altro, e finalmente infic- 
ine ad efferc inceneriti , non potè più reggere a* ri- 
fatti del cuore, che gli balzava nel petto , ed cibia- 
mo da trafporta to M fe il gufio^ eV allegrezza di mo- 
rire per Criflo ridonda ne corpi quantunque morti , chi 
non defidererd di avere mille vite , per impiegarle 
tutte in occafione dt tanto guadagno? Quefta f peranno, 
mi ravviva ; con quefto defiderio io mi rallegro ; quc. 
fio folo ogni giorno cerco dal mio Santo » . E da 
quel tempo in poi parve » che il P. Marcello ftef- 
fe in uno (tato violento, consumandoti interna* 
mente dalla brama di predo incontrare la morte. 
Quale fotte pertanto V interno, contratto di affetti , 
che egli provava io fe fteflò io non fo meglio fi- 
gni furarlo, che riportando una fila ietterà ieri tta 
da Goa , -nella quale dice così „ Per mi* confu* 
Jtone , va Sua Divina MaeJM fempre aggiungen- 
domi nuove | e nuove fiamme^ più ardenti defiderj y 
ftù aceeji penfieri , più fervorofi difegni » Ver fine , 
io non fo dove mifia. Il Santo Sepolcro dell' ama- 
to mio Padre mi ha prefo il cuore ; ma il Giappo- 
ne lo domanda , e V ottiene. Nel Giappone non ba 
tormenti dove non corra , c dove non fi ripofi , Non 
wè manigoldo , a cui non offerifea la vita y non^ 
v* è mannaia , a cui non prefentì il collo ; non vi 
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fino carene , ferri > carceri , tramagli % patimenti , 
eòe lo fazajno • In fornata il corpo è in Goa , e il 
cuore divi/o in tante parti; veda y che può eflerc 
di me> ,, ; fin qui la lettera , che mi comparìfee 
appunto dettata da quello fpirito niedefirao , di 
cu4 era pieno il Santo Vefcovo di Antiochia , e 
Martire Ignazio • 

Piegava oramai l' Inverno di quell'anno 
c fi accodava Verfo la Primavera , nella quale 
ftagione Cogliono le navi far vela da Goa per il 
Giappone. Petwò il P. Marcello a porli in ordi- 
ne per eflferc pronto al viaggio; non che gli bifo- 
gnatfero preparativi, che ben di poco ha Difogno, 
chi va folo per morire per Crifto; ma gli rima- 
neva di avere in quefta vita l'ultima confolazio- 
ne di vedere il corpo di Frauccfco Saverio , che 
fi conferva in Goa chi ufo in una cafla d'argen- 
to, e che difficHiflimamente è permeilo di aprir- 
fi per gialli rìfpctti. Il Santo, che voleva fare ai 
fuo Marcello ancora quella grazia, pensò a dif- 
porre le cofe in modo , che il Padre ne reftòcon- 
foiato. Mentre egli pafsò per la Spagna, quella 
Regina ad infmuazione di Marcello medefimo 
confegnogli ona ricca pianeta da riveftirne il San- 
to , con patto , che le farebbe mandata l'altra, 
che fi ritroverebbe in quel facro depofito . Aveva 
il P. Marcello fìgnificato tutto ciò al P. Provin- 
ciale, a cui parendo pienamente dovuto il non_^ 
opporfi a'piiffìmi defiderj della Regina, e confo- 
lare inficine l'ardente defiderk) del P. Maltrilli , 
determinò la notte degli u. di Mano per quefto 
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fatto; accordando ai P.Marcello di rivenire egli 
fteiìò colle Tue mani, come ne lo aveva f implica- 
to, il corpo del Santo Apoftolo. 

Fattali dunque fera , circa la mezza notte, 
il Padre Provinciale accompagnato dal Superiore 
di quella Cafa , e da tre altri de' noftri conduflfe 
il Padre Marcello all' Altare del Santo, ed aper- 
ta la calla d'argento, iafciò che il Padre Maflrìl- 
li di Tua mano riveftifte quel facto corpo della-, 
nuova pianeta . Quali feftero in quefto tempo gP 
interni affetti del fuo cuore, egli fold gli fa, ed 
il Santo Apoftolo, che tanto G compiacque di 
lui; certamente all'eterno non potè trattener fi 
dal piangere di continuo di dolcifllma tenerezza • 
Tornò ad imprimere coii'anima fulle labbra mil- 
le baci fu que' piedi, che avevano tanto cammi- 
nato per dilatare la Fede, e fu quella mano ope- 
ratrice di tanti prodigi, finché ioprafatto s) bene 
dalla eccedente confolazionc , ma pure non fazio 
ancora , fi rimaneva come fuori di fc a guardare 
quel facro depofito. Avvertito intanto, che ora- 
mai era tempo di tornare a chiudere la caffa , per* 
chè il Provinciale aveva proibito con precetto il 
prcnderfene veruna Reliquia, il P. Marcello fc 
gP inginocchiò chiedendogli in dono un panno, 
che trovò avvolto intorno ai collo del Santo , e 
perciò bagnato di frefeo fangue* Alla cfprcftìonc 
di quel vi vidimo affetto con cui il Padre doman- 
dò quella grazia , non potè il Padre Provinciale 
non accordargliela; perciò alzatofi Marcello, e 
prefo riverentemente per fc il panno , dato Y ul- 
timo 
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timo bacio a quella mano prodigiofa , c frettagli 
in pugno una carta» che allora egli fi cavò dal 
petto, fu di nuovo chi a fa la calìa. 

Si provò più volte il P. Maftrilit a deferì ve- 
re in carta V aria del volto , le fattezze , la poli- 
tura del corpo di S- Francefco Saverio, con quan- 
to di più il fuo amore per il Santo gli fece nota- 
re in quella occasione; ma le lacrime, che fubito 
gli cadevano dagli occhi » Tempre lo impedirono 
dall' efeguirlo. Ne abbiamo bensì dagl'altri, che 
aflìfterono con lui a quello fatto una minuta des- 
crizione ; cioè, che il Santo è di volto più tolto 
grande, di aria maeftofa, ha i capelli, e te barba 
alquanto lunghi, e mezzo canuti, gii occhi aperti» 
la carne ancora morbida , e cedente , che nel co- 
lore pende al bruno, Ita fupino colla mano fini* 
(Ira fui petto, in abito Sacerdotale, adorno pei 
ogni parte di ricche gioie , e ne trafpira un odo* 
re foaviflìmo; tale in fonima, che dandone il P. 
Marcello quel ragguaglio, che egli potò ad uno 
de'fuoi amici in Europa, ne fcrirTe appunto così 
„ Per ventre folamente a vedere il corpo del mio 
gran Padre * e Protettore San Francefco Saverio % 
fi pojjbno volontariamente intraprendere tutti i 
travagli poljìbili del cammino. Queflo Santo Se- 
polcro /pira fantitdy e divozione , butta fiamme^ 
di divine dolcezze, ed ha riccbtffìme miniere di 
cclcfii con fol azioni . Veni, & vide ,, • 

Venendo poi, alcuni anni dopo, a Roma il 
Padre Alvarez Semedo, portò quel foglio mede- 
fimo, che Marcello lafciò in mano def Santo , c 
; che 
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che ora conferva^ nel Collegio di Napoli auten- 
ticato coir autorità dell' Emincntiffirao Cardinale 
S. Onofrio } ed eccone il contenuto* 

ALL'APOSTOLO DELL'ORIENTE. 

- 

Scrittura , e giuramento perpetuo di Marcello 
Frane e fio Maftrilli. \ 

■ 

„ Santo mio Pellegrino, caro Maeflro ama- 
to , e tutto ti mio bene , ho lafitata /' Italia , */ Mon- 
do tutto per venire ad adorare quefte <voJirc San- 
te Reliquie. Vi lafiio per pegno il cuore ; mi par* 
to per feguire le voflre fante pedate nel Giappone . 
Mi vi dedico tutto in olocaujlo per figlio, fervo y e 
[chiavo. Vi lafiio quejla firmata col mio propri* 
f angue, in pegno dell' affetto, e come ferii tura per- 
petua , che me V abbiate da moftrare , e rinfaccia- 
re nel giorno del Giudizio, nella quale mi obbligo 
di ojfervare , quanto più potrò , ed imitare la vo- 
ftra fanta vita in omnibus, & per omnia; e così 
*ve lo giuro. Solo vi prego ad ajjtfiere a Marcello, 
jfj ut a temi per V efecuztone colla vofira benignijjt- 
ma afftftcnz,a a darmi quella morte , che tanto de- 
fidcrafle nel Giappone . Vi raccomandali miei Com- 
pagni, amici, parenti], divoti, e nemici , e tutto 
ti Mondo . Padre mio caro , caro , tenetevi il cuo- 
re , e la firittura; ottenetemi gra%ia di e feguire 
il tutto Nella Cafa Profeffa di Goa , quefta fera 
alle ore g. di notte ti. Marzo i6$6. Caro Padre, 
addio ; lafiio voi per voi ,, . . » .. . 
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Ma ritorniamo al P. Marcello , che avendo 
in Europa avute da'divoti del Santo molte limo- 
line per adornarne il Tuo fepolcro , ed eflendofi av- 
veduto che la calla d'argento, in cui ripofava-. 
quel Sacro Corpo, riufeiva corta ,ficchè vi flava 
con forza » fino ad eflerne trafudato, per la vio- 
lenta pofìtura del (angue dal collo, pensò fenz' 
altro a farne lavorare una nuova più capace, e 
più vaga. Confultati gli Artefici per tale effetto, 
trovò che gli mancava il denaro, a cui fupplì 
largamente la gcncrofa pietà del Capitano Gene- 
rale D. Antonio Tellez de Sylva . Giunto in Goa 
quello Signore cadde malato gravemente, e cono- 
iccndofi in pericolo della vita volle Tempre vici- 
no a fe per fua confolazione il P. Maftrilli. In- 
tanto pregò un giorno il Padre, che gli voleffe 
fare da Segretario , fcrivendo quanto elfo gli det- 
terebbe, come fua ultima volontà. L' ubbidì il 
Padre Marcello, e fra le altre difpofizioni, cho 
il Capitan Generale fece del fuo avere , una fu 
P a lTegnarc 2000. feudi in li moli na per lavorare la 
nuova calla a S. Francefco Saverio ; e con ciò 
porto fine a quel teftamento, fu figillato il fo- 
glio* Guarì poi dal fuo male D. Antonio, ficco- 
me fempre collantemente il P. Marcello io aveva 
a (Tic u rato, che così avverrebbe; ed aprendo una 
volta quefto foglio medefimo , non fo per qual fine , 
trovò regi ft rata fedelmente ogni fua difpofizionej 
efolo vide mancarvi quella appartenente alla Caf- 
fa di S. Francefco. Ammirò il favio Cavaliere la 
dì (intere Hata prudenza del P. Marcello, che mai 

gli 



DEL P. MASTRILLI. 



95 



gli aveva fatta parola fu quello punto, e man- 
dati 3000. feudi in limofina al P. Maftrilli volle 
con qucfto atto di pia liberalità, eguagliare alme- 
no, fe pure ancora non lo vinfe, il (incero difin- 
terefle del Padre. Quefto nuovo fufiìdio fu più 
che battente per compire poi a Aio tempo il lavo- 
ro del nuovo depofito, che adefìo lì vede, e che 
viene (limato per uno de' più ricchi lavori del 
Mondo . 

Arrivato così il P. Marcello al colmo di ogni 
coniazione, che poteva avere in vita , altro non 
gli reftava, che affrettare la Tua partenza verfo 
il Giappone per trovarvi quella mortr, che era-, 
venuto a cercare fino dalla Europa . Qui ancora 
incontrò molte difficoltà, ma fu pera tene alcune 
coir afliftenza del Viceré, altre col fuo coraggio, 
tutte (duramente con una fpeciale Provvidenza— 
di Dio , che lo guidava , s' imbarcò alla fine In- 
Goa ,c prefe il viaggio, che verrò cfponcndo nel 
libro feguente • 
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LIBRO CLU ARTO 

11 P. Maftrilli far te da Goa per Macao . Sue 
fatiche vello Spedale di Malacca . Efcito dal 
porto di Malacca è obbligato di afferrare a 
Manila . Imprefa del Mindanao fatta dagli 
Spagnuoli . Il P. Marcello <va con loro ; fue 
induUrie , e pericoli neW accompagnarli • Af- 
Jifien^a fpeciale di S. Francefco Saverio fi- 
no al ritornare gli Spagnuoli vincitori in^ 
Manila. 

• ■ ♦ • 

• ■ 

APertafi oramai la Ragione opportuna a 
navigare» era altresì pronta l'Armata 
del Re per pattare a Macao comodif- 
fìma Città fìtuata in un'angolo della 
Cina» fcala a* Portoglieli per tutto l'Oriente, ed 
alla Compagnia Seminario d'Apoftoli per ajuco 
delle Miflìoni di Cambaja, Tunchino » Cocincina» 
Cina » e Giappone. Sopra quefti vafcelli pensò il 
P. Marcello di trovare rimbarco; ma incontrate 
oftinatiffimc difficoltà ne' Marinari, che riamava- 
no collantemente di ammettere Tulle navi tiè lui, 
rè altri pure della Compagnia detti nati per quel- 
le Miflìoni , a rifletto de rigorofi bandi pubblicati 
dall'Imperatore del Giappone , contro chiunque 
trafportafle Religiofi a quclP Ifcla , convenne al 
P. Marcello ricorrere all'autorità del Vice Re* 
Ordinò dunque D. Pietro de Sylva al Governa- 
tore 
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tore di Macao , che doveva montare la Capitana 
di prender feco full' armata i Padri» e poi di ton- 
tamente di far sì» che ii P. Maftrilli foife tragit- 
tato ai Giappone . Cosi finalmente vinto ogni 
contratto fui voltare dell'Aprile del 1Ó3Ó. il Pa- 
dre Marcello fece vela per Malacca » mandando 
in Europa lettere piene di quello fpirito » che lo 
conduceva. Fra le altre » in una fcritta a Ma- 
drid al Sig. D. Tommafo Maftrilli, dice appunto 
così » Quefto Apnle partirò per ti Giappone , do- 
ve [pero trovarmi V anno feguente 0 vivo » 0 mar» 
to , io le giuro in merita, che non ho altra confola* 
Sbioney nè più fida, nè maggiore allegrezza in^ 
quefla vita • Ob, fe io gitene potejfl inviare un 
tantino in una cajfettay fi [cor dar ebbe la memori* 
di Hapoli » le fperanze della Corte » i difegni fu- 
turi > e volarebbe per trovarmi* Se viene ; fappta % 
che io V afpetto tn una Croce , 0 in un fuoco per 
amore di Dio • Oh dove mi porta la penna » 0 per 
dir meglio V affetto . ,> Con quelli defidtrj nel 
cuore navigava felicemente il P. Marcello » con- 
feco non altro per fua provvifione , che il fuo 
breviario^ ed una piccola caffettina, nella qua- 
le per qualche tempo erano fiate ripofte le inte- 
liora di S. Francefco Saverio, ed anche allora 
ferviva per confcrvare alcune Reliquie , che ii 
Padre portava feco per fua divozione* 

Giunti intanto profperamente a Malacca, 
Dio prefentò al P. Marcello un' occafionc da di- 
inoltrare la fua Carità. Vennero gli Olandef? ad 
alfaltare improv vifamcnre quella fortezza » e ben- 
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chè foiFcro rifpinti con valore, la vittoria nondi- 
meno, oltre la morte del Comandante Generale 
della Piazza D. Franccfco Conino Cabacco* o 
di molti altri Soldati, cotto a' Portoghcfi un nu- 
mero conliderabiic di feriti . Scritte egli medefi- 
mo in Europa il Padre Marcello l'avvenutogli in 
quello tempo ; ma per noftra (ventura quelle let- 
tere fi perderono. Sappiamo bensì da altri, che 
pure ne replicarono alcuna notizia, come il Pa- 
dre confacratofi nello Spedale a fcrvire gl'Infer- 
ni; , non ne efei più, fe non quando dovè andare 
a bordo della nave , che lo portava a Macao. 

E rati dunque l'armara Portoghefe incammi- 
nata a quel a volta ,e pattato felicemente il gol- 
fo di Camboja Ita va oramai^ per dare la volta. 
aiPIfoIa di Pulocondor. Quando, feopcrtifi ina* 
fpettatamente molti vafcclli Oiandcfi , prefero 
quelli a dare la caccia alla fquadra di Portogal- 
lo. Le navi infeguite, per liberarti, fi riivifero, 
prendendo ciascheduna quel vento, che le era più 
vantaggiofo per efeiredi fotto al tiro del canno* 
ne nemico. La Galeotta, fopra Ja quale erano 
montati il Governatore di Macao, ed il P. Mar- 
cello battuta da tre navi nemiche tentò di but- 
tarli in alto, per efeire almeno di fotto vento; ma 
cominciando a far acqua , fenza potervifi in quel 
frangente trovare rimedio , fi videro i Marinari 
oramai difperati non elfendo più in grado nò di 
fuggire , nè di difenderti . Fra lo fpavento coma* 
ne 9 folo fe ne ita va quieti Mimo il P. Marcello, 
ritirato in un' angolo di quel legno a fare Ora- 
zio- 
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ne innanzi all'imagine di S. Franccfco Saverio. 
A lui ricorfero i naviganti con aJtMfime grida , 
quali che egli trafportato dal Tuo fervore in Dio 
o nulla fapclìe , o nulla cu ralle il loro pericolo* 
li Padre , che forfè appunto nella Orazione ave- 
va ottenuta la grazia per tutti, con un'aria da-, 
confolarli in queir diremo timore , rizzatoli in 
piedi, ed animatili a confidare ficuramente nel L' 
ajuto di Dio, prefa l'inoaginc del Santo Apofto- 
lo, non fece altro, che prefentarla in villa alle 
navi Olande!}, che a vele fpiegate s'avanzavano 
contro loro . La lontananza forfè tolfc a' nemici 
il vedere quell'atto * ma poterono ben compren- 
dere , che una forza fuperiore toglieva loro di 
mano la preda; gia&hè inchiodati d'improvvifo 
full' acqua» videro dileguarli la Galeotta , coru. 
quel vento medelìmo, con cui elfi non poterono 
più avanzare un palmo , e i Portoglieli oltre que- 
llo primo miracolofo effetto della protezione di 
S. Francefco Saverio, prefto ne fpcrimcntarono 
un'altro, pure niente meno neceffario , cioè che 
da fe ftetfa la Galeotta fi fcaricò dell'acqua che 
avea fatta , e potutoli così feoprire dove il legno 
pativa, vi fu altresì da' Marinari potuto porre il 
rimedio. > 

Liberati i Portoglieli dal mani fedo, pericolo 
O di affondare , o di rimanere prigioni degli Olan» 
deli , ne renderono le dovute grazie al Santo A po- 
rtolo dell'Indie, dal quale ne riconofee vano ma* 
Difetta mente la liberazione • Avendoli per altro 
quello incontro fatti efeire dalla fua ftrada , con 
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obbligarli a prendere un'altro rombo di vento, 
contattarono fra di fe qua! viaggio farebbe me- 
glio pigliare; fe rivoltarli nuovamente a Macao , 
o pure indimzarfi verfo Manila neirifoie Filip- 
pine • Il motivo di quello dubbio venne dal ri- 
flettere, che per andare a Macao bifognava paf- 
fare le colte di Cocincina tutte infettate dagli 
Olandefi , che corfeggiavano per quei mari . Dall' 
altra parte però aveva ancora le fue grandi dif- 
ficoltà il voltarti verfo Manila, perchè, oltre l'cf- 
fere il viaggio lunghiflimo, e il non avere che^ 
fearfe provvifìoni nella nave, i piloti mai non a- 
vevano tenuta quella ftrada a loro affatto nuo- 
va . In quetta incertezza ricorfero unitamente! 
palfeggieri al P. Marcello, che celebrata la Mef- 
fa , e raccomandato caldamente a Dio , e a San 
Francefco l' affare, tirò a forte una delle due po- 
lizze, che quelli avevano meffe in un calice , ri* 
foluti di pigliare la ftrada , che il Signore fi de* 
gnerebbe di accennarli in quella forma . Fu dun- 
que aperto il foglio, e lettovi dentro Manila a_« 
quella volta fi incamminarono, fperando certa- 
mente > che vi arriverebbero a falvamento, ficco-, 
me in poco tempo, e eoo felice viaggio diedero 
fondo in quel porto , 

< E qui prima di andare innanzi , e racconta- 
le l'avvenuto al P. Maftrilli, conviene, che con 
una piccola digre filone ponga in veduta al letto- 
re, come la Provvidenza mirabilmente difpone 
tutti gli accidenti , che a noi comparifeono noiu. 
penfarJ , per i fuoi fini attillimi, e che fino da 

quan- 
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quando il Padre era ancora in Napoli, fc egli lo 
avelie potuto intendere. Dio gli aveva dati ba- 
danti regni , da cui poter comprendere, che lo 
voleva, a Manila. 

Allora che il P. Marcello pafsò per Madrid, 
il Conre della Coriaria Maggiordomo della Re- 
gina di Spagna gli confegnò lettere di raccoman- 
dazione della Tua perfona perii Tuo Cugino D. Se* 
baftiano Urtado di Coquera Governatore dell* 
Ifolc Filippine. Arrivato bensì il Padre a Goa, 
* partendo alia volta di Malacca, per pattare a 
Macao, e di qui al Giappone ftimò fuperfluo il 
portar fcco ficcome molte altre lettere fomiglian- 
ti confinategli in Europa, così ancora quella, 
che oramai pareva inutile. Pure per non sò qua- 
le ifpi razione, benché non avelie in idea di toc- 
care Manila, lafciate le altre carte prefe quella 
con feco; e per ultimo, giacché avea detto , che 
anco arrivando a Manila mai non la prefentereb- 
be, gli fu ordinato da' Superiori , che tifo! ima- 
mente fc ne prevalere , dove gli fe ne porgeffe 
occasione* 

Stando il P. Maltrilli malato in Napoli fra 
le altre apparizioni delle quali godè , una fu la,* 
veduta di un Personaggio in abito bianco di Ca- 
valiere, e colla croce di color verde fui petto. 
Quefto per allora non gli lì diede mai a conosce- 
re determinatamente ,fo!o con foavi maniere più 
volte lo aflìcurò, che a Tuo tempo impieghereb- 
be la Aia autorità per farlo approdare fìcura men- 
te al Giappone. Per quanto ne ho trovato rife- 
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rito, da chi raccolfc le memorie del P. Marcello, 
egli prima di arrivare a Manila non ebbe mai 
certezza di chi fofie quello perfonaggio co m par- 
fogli tante volte ; giunto per altro che vi fu , al 
primo preferitaci innanzi al Governatore dello 
f ilippine» in lui lo riconobbe sì certamente, che 
non ne potè dubitare . D. Sebaltiano altresì al 
primo accogliere il P. Malhiiii talmente fi fentì 
legato a lui, che parve averlo Dio fegretameritc 
avvifato del fine, per cui aveva condotto il Pa- 
dre fino a quella rimota parte del Mondo ; O 
tanto efficacemente fi adoperò per compire que- 
llo difegno, che a difpetto di forti (Time difficoltà 
il Padre Marcello coh'ajuto di lui pafsò alla fine 
all'I fole del Giappone. 

Prima per altro che D. Sebafliano invia/Te 
colà il P. Marcello pensò di fervirfi di lui in una 
fpedizione di guerra ; perciò trovato imbarco per 
gli altri della Compagnia, che erano venuti in- 
fieme col Padre, volle che quelli feguitaifero il 
loro viaggio per Macao. Era tutto in ordine per 
la partenza (landò già il vafcello pronto alla ve- 
la ; quando il P. Marcello, che forfè era andato 
a raccomandare i Compagni a S. Francefco Sa- 
verio, s'accorfe che l'imagi ne del fuo Santo ave. 
va affatto cambiato l'amabilità del fembiante in 
un volto torbido, e malinconico. Chiamò il Pa- 
dre varj altri acciò notaflfero il cambiamento, ma 
quello era un dono che il S. A portolo faceva folo 
al fuo Marcello, ficchè niun* altro fuori di lui 
potè diftjngucrloj ed egli ne inferì, che qualche 
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fiera difgram fopravverrebbe a 'Padri in quel viag. 
gio. In fatti slontanata di poco la nave dal por. 
to, fi levò una furiofa tempefta , che gli ridulfc 
aH'eftrcmo. 11 Santo per altro, che forfè vollo 
lignificare a Marcello il pericolo acciò colle fue 
preghiere ne ottenerle loro la liberazione , gii ri- 
cond u Ile la porto perdute le robe , ed annegati 
alcuni de* parteggi eri; dove riftoratifi de' danni 
forferti , fecero vela nuovamente, e con profperi- 
tà di viaggio giunfero a Macao • 

Rimallo così il P. Marcello predò il Gover- 
natore in Manila, tutto fi confacrò alia imprefa, 
chc quefto meditava, di liberare quel Regno dal- 
la infcftazione di un Barbaro Maomettano di fet- 
ta, e Corfaro di profefiìone, che per forza d'ar- 
mi crai] impadronito del Mindanao la maggiore 
di tutte le Ifole Filippine. Coftui , che per nome 
chiama vali Corralat, feroce quanto lo sà ci ere 
un barbaro, e infuperbito parte dalle vittorie , 
parte dal timore, di cui vedeva avere riempiti i 
popoli confinanti , corfeggiava quei mari , infe- 
ttando la navigazione, ed era falito a tanto di 
temerità di fidarfi a sbarcare in varie cofte , e pre- 
darle, mettendo a ferro, e fuoco quanto gli fi 
parava innanzi. Il Governatore per tanto radu- 
nati a Configlio fu quefto affare gli UfiziaM della 
Corona, volle che ancora il P. Marcello entraf- 
fe a parte delle rifoluzioni ,che fi prenderebbero. 
Efpofe dunque D. Sebaftiano gli ordini preflan- 
tiffimi del Re di Spagna di liberare le Ifole da_* 
quella infeftazionc, che metteva tutti oramai in 
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timore di perdere un giorno forfè la ficurem an- 
co in Manila medefiraa, e rapprefentatene viva- 
mente le ragioni) e i motivi , diffe, che quanto 
a fc il fuo fencimcnto fi era di attaccare rifoluta- 
mente Corrai at, e fnidarlo dal Mindanao. 

Dio, che voleva , che ia gloria di queir im- 
prefa (offe veramente riconofeiuta come un .dono 
fuo permife , che gli Ufiziaii fi divideffero ne' fen- 
ti menti. Alcuni approvarono da principio la pro- 
polla del Governatore, ma parlando poi D. Roc- 
co Gonzalcz braviffimo Capitano, e conofeiuto 
per la lunga efperienza, che aveva nella milÌTia, 
quafi tutti concorfero nel fuo fentimento Rap- 
prefentò egli dunque, che era manifefta temeri- 
tà lo sfidare un nemico oramai divenuto troppo 
potente ; tanto più che clTcndo pochiffimi i Sol- 
dati Spagnuoli bifognava unirli tutti iofieme; 
ficchè fe mai perdeffero una battaglia; per loro 
era perduto tutto, la dove ancora che Corralat 
folfc battuto una volta, pure avea modo da-* 
rimetterli in forze , e raccogliere nuova gente. 
Onde conclufe* che ftimava ficuramente per il 
meglio foffrire per allora , e porfi in iftato di fi- 
cura difefa, più tofto che per la fperanza incer- 
ta di un riufeimento troppo difficile cimentai) 
tutto . 

L'autorità di queft'uomo, in cui il valoro 
moftrato in altre fpedizioni , era una riprova in- 
negabile, che non parlava così perchè gli man- , 



di tutti. Era in quello flato l'affare, quando il 



caffè 




irò feco il fentimento univcrfale 
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P. Marcello, che fi trovava fra gli altri nel con- 
figlio fu avvifato di dover dire il Tuo parere . Par- 
lò il Padre , e parlò con tanto rifpetto inficine , 
e con tanto fpirito, che e' fi guadagnò P animo 
degli Uditori, e vinfe la caufa, quale egli ino- 
ltrò non eflere loro, ma di Dio, che gli affitte- 
rebbe, fé bifognafle ancora co* miracoli, giacché 
prendevano a difendere la Fede dali* empietà di 
un Idolatra, e a liberare tanti innocenti dalle op- 
pretfìoni di un Barbaro. Quanto a fe refìargli fa- 
lò ikt proporre un partito , cioè che fi eleggerle 
per protettore S. Francefco Saverio; quando poi 
foffe accettato, eflere tanto ficuro della vittoria, 
quanto con certezza fapeva,chc il Santo Apofto- 
lo lo aveva liberato dalle mani , e dalle palle de- 
gli Olandefi nei navigare a Manila • 

L'effetto della parlata, fu che tutti del Con* 
figlio animati da quella fiducia , che feorgevano 
nel Padre Marcello, unitamente rifolverono di 
prender P armi , e combattere. Dichiarato per- 
tanto (biennemente per Condottiere di quelP im- 
prefa S. Francefco Saverio, e ftabilito d' inalbe- 
rare per primo ftendardo dell' Armata la fua ima* 
gine,già colla fperanza prevenivano la vittoria» 
animandoli P uno P altro fcambievol mente col 
tammentarfi,che S, Saverio ancora vivendo quà 
in terra avevaajutato i Criftiani a combattere, e 
gli avea fatti vincere, tutto che pochi ili mi di 
numero fi trova (fero a fronte una immenfa mol- 
titudine d'Infedeli, Con quelto ardore fvcgliato 
loro nell' animo dall' infuocate parole del P. Ma* 
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drilli , adunarono gli Spagmioli la gente che po- 
teva fervire a combattere; e raccolti cosi circa.* 
600. Soldati, il Governatore D. Se baciano di 
Urtado fenza volere afpettare qualche altro rin- 
forxo d'Indiani fedeliflimi alla Corona» che pre- 
do gli arriverebbero, fi trovò in punto per la^ 
partenza. 

Prima per altro, che s' imbarcadero, il Pa» 
dre Marcello, che già con orazioni, e peniten- 
ze ftraordinarie chiedeva per loro a Dio, ed al 
fao Santo la vittoria, animato da quel fervore, 
eoo cui aveva parlato là nel Con figlio, pensò ad 
afcoltare le confezioni di tutti, ed ebbe ancora», 
la confolazione di comunicarli due volte di fua 
propria mano. Inoltre per accrefeere l'animo as- 
soldati dopo avere inalberata Copra una picca i' 
Imagine di S. Francefco Saverio , ne fpiegò pure 
un'altra del Croci fi fio, che finì di cambiare iru 
impazienza, il defìderio, che avevano di combat- 
tere. Fu quefta imagine del Crocififlfo tolta ad 
un Moro, che rubata quella tela dipinta, e la- 
ceratala facrilega mente in più parti, fc ne fervi- 
va come di un Cappotto, per riparo dalla piog- 
gia. Marcello all' alzarla in viltà dell'Armata, 
colle lacrime agli occhi efagerò l'empietà dell'in- 
fedele profanatore, e poi foggiunfe, che a loro 
toccava di vendicare fu que barbari gli oltraggi 
fatti a quella ima -ine . La tenerezza, con cui il 
Padre fi cfprelfe, chiamò il pianto univerfale di 
tutti, che gridando, eflfcre bene infelice chi non 
poteva trovarli in quefta guerra > promifero co* 
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inceri (Timo affetto di far pagare ben caro a quel- 
li infedeli loftrapazzo ufato all'imagine del Cro- 
cifitto . Con queite difpofizioni , con una piena- 
fiducia di vincere coli* ajuto di S. Francefco Sa- 
verio* e colla Compagnia del P. Marcello rifpet- 
taro da ciafebeduno come uomo Santo, il dì 2. 
di Febbraio dell' anno 1637. fall la gente fopra-. 
undici navi del paefe, che nel loro linguaggio fi 
domandano Campani* e con 20. giorni di navi- 
gazione , inquietata da mille difturbi cagionati 
dal Demonio , e fupcrati dalle Orazioni del Pa- 
dre Marcello, giunfe finalmente l'Armata nel Pon- 
to di Saboanga. 

Quella Fortezza, per avvilo del Governa. 
tore,€ aftenne dal falutare le navi col folitofpa- 
ro dell' artiglierìa ; lufingandofi D. Sebaftiano, 
che cosi il fuo arrivo farebbe più inafpet tato nel 
Mindanao . Ma veramente Corralat era informa- 
to di tutto con efattezza da un paefano nobile, 
fatto fchiavo dagli Spagnuoli , e poi rimeflb iiu. 
libertà, «che in ricompenfa d'efferc flato trattato 
cortefemente , gli tradì manifeftando al Barbaro 
tutti i preparativi fatti contro di lui. Fcrmoflì l' 
Armata per qualche giorno in quel Porto per ri- 
mettcrfi dagl'incomodi del viaggio, c per afpct- 
tare un certo rinforzo d'Indiani, che ancora non 
arrivava. Annoiato per altro D. Sebaftiano del- 
la tardanza, fenza voler perdere più di tempo, 
profeguì il cammino co' foli 600. Spagnuoli , e fu- 
perati cento pericoli di mare con manifcfta affi- 
flenzadi S. Francefco Saverio, pafTato a graru 

fa- 
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fatica lo ftretto di Silunga, fen/a contratto potè 
afferrare una di quelle code di Tabi tare, che da' 
Paefani era chiamata il Capo delle Treccie» 

Era il luogo consacrato fpecialmente a Mao» 
metto, perciò i Mori pattandovi colmavano 
<H fcaricare i loro archi in oflequio dei falfo Pro- 
feta, o di appendervi in voto afte, ftracci , pefcj 
leccati» o altre fomiglianti memorie tutte degne 
di quel Perfonaggio, a cui le prefentavano . li 
Padre Marcello , che folo da Dio afpcttava il fe- 
lice compimento dell' imprefa , volle cominciare 
di qui a cacciarne il Demonio, che pacificamen- 
te Ita va in po fletto di queir Ifola. Fatti pertanto 
{biennemente i confueti Eforcifmi della Chiefa-. 
per obbligarlo a partire, egli il primo con una 
fiaccola in mano chiamò gli altri Soldati a metter 
fuoco in quell'infame bofeo; (ìcchè purgatone in 
quefta forma il culto fuperftiziofo de' Maometta- 
ni , alzò in diverte parti alcune croci , e fra Je~# 
acclamazioni della divota Soidatefca, piangendo- 
ne egli di coniazione , confacrò quel porlo iru. 
onore del Santo Martire Sebaftiano ; fìcché da lì 
in poi quella punta chiamoifi il Capo di S. Seba- 
ftiano. Seguitò indi innanzi I' Armata il fuo viag- 
gio, e in poco tempo giunfe in vifta di Minda- 
nao; dove prefa terra, da alcuni Criftiani del 
Pacfe fuggiti per forte dalle mani di Corralat fi 
feppero i preparativi del Barbaro per difènderti, 
le fue forze confidenti in 4000. uomini , in lìti 
forti (Timi, e fpecialmente in un porto quafi inac- 

ceflibilc per Pafprczza della montagna , c di più 
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fortificato con arte; ma inficine s'intefe l'uni ver- 
fale timore, che era in que' barbari, tuttoché fi 
ritrovaflero in grado di fare una valida refiftenza 
a' pochi Spagnuoli, che venivano ad aflalirli. 

E' Mindanao per ampiezza di circuito, e per 
moltitudine di abitanti una delle maggiori Ifole 
del grande Arcipelago di S. Lazaro ; rimane fi- 
tuata vicino alla Equinoziale, fi conta fra le Ifo- 
le Filippine, ed è dittante da Manila circa fette- 
cento miglia di mare. Quegli Ifolani profelfava- 
no per Io più la legge di Maometto, nè vi era- 
conofeiuto il vero Dio, fc non quanto V Apofto- 
lo dell'Indie S. Francefco Saverio, gittatovi da- 
una tempefta, vi portò il primo la luce dell'E- 
vangelio t L' Ifola alla marina fi (tende in una 
larga pianura, che a delira rimane tutta bagnata 
da un fiume diramato in varie parti, alla fìnifira 
fi vede tutta ingombrata da bofehi , e da panta- 
ni , che la rendono poco praticabile ; più adden- 
tro , e quafi ih mezzo di effe fi alza un monto 
altiilìmo,c quafi inacccfiibilc per i dirupi, che lo 
circondano ; fulla cima di quello avea Corralat 
la fua Fortezza , e fi teneva là dentro così ficuro , 
che per infultare gli Spagnuoli, foleva dire, che 
mai non la piglerebbero , fe non vi cadenzerò l'o- 
pra piovendo i Soldati dal Cielo . La Corona di 
Spagna vi ebbe una volta qualche Forte ,che poi 
fu abbandonato , fenza che me ne fia giunto a no- 
tizia il motivo. Di quel tempo , in cui vi arrivò il 
P. Marcello, il legittimo Padrone deli' Ifola era 
Moncai Re di Bugaien, che l'aveva dovuta ce- 
de. 
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dere all' ufurpatore Corralat, che per fona d'ar- 
mi ne lo aveva cacciato* 

Arrivati dunque li Spagnuolial Porto di Min- 
danao, e prcfa terra, lenza aver trovata reniten- 
za ne* Padani , che intimoriti fé ne fuggirono al- 
la vifta delle navi nemiche, il Capitan Generale 
fece fubito sbarcare tutta la gente per attaccarti 
uno de' due Fortini* che Corrai at aveva alzati 
nel piano. Fu certamente dono di Dio, e effetto 
delle orazioni del i\ Marcello» che fai ito fopra 
di un fallo, tenendo in mano i due Stendardi 
dell'Imagi ne del Croci fìlìb , e del Santo Saverio? 
gì* incoraggiva all' imprefa , fe in qucfto primo 
atfalto, un piccolo diltaccamento di 70. Soldati 
non diede in una imboccata tefa da Corralat alla 
parte dcftra, dove la ftrada era più facile, e per- 
ciò più adattata a ingannare. D. Sebaftiano in 
fatti aveva dato ordine , che fi avanzalTcro per 
quefta parte ; ma poi internamente fi fentì infpi* 
rato a farli andare per l'altra oppofta, tuttoché 
comparile più feofecfa , e più difficile. Poco du- 
rò il contrailo de* Barbari , perchè uccifi da' no- 
ftri tre de' primi Capitani degi' Infedeli, e fra- 
quefti un Nipote di Corralat, fi diedero ad una 
fuga precipiterà, lafciando il porto in potere de- 
gli Spagnuoli , che entrativi prontamente i ride- 
rne col P. Marcello, chiamarono quel Forte di 
S. Francefco Saverio, cantando poi lietamente il 
Te Deum in ringraziamento della Vittoria . 

Compita felicemente quefta prima imprefa, 
a perfuafi più che mai i Soldati Criftiani dell' affi- 

ften- 



Digitized by Google 



DEL P. M ASTRIL LI. j j j 

ftcnza del Ciclo, pieni di coraggio feguitarono 
D. Sebaitiano, chetatoli appena un breve tipo* 
fo, volle attaltare l'altro Forte, che vi retta va. 
Era queita una Mofchea ben guardata da un . 
grò ilo numero di Infedeli,, fotto la condotta di 
un tale Maomettano ftregone, che fi vantava— 
impenetrabile a qualunque colpo di arme. Veni- 
va non pertanto colìui ben chiufo nella Tua ar- 
matura | e difefo, fé non che aveva la te Ita nu- 
da | e mettendo urli da pazzo infultava gli afta» 
licori. Riufcì in buon punto un colpo fortunato 
ad un Capitano Bifcaino , che imbroccatagli la- 
fronte con due palle di mofebetto , lo ftefe mor- 
to fui terreno. Al cadere di coftui creduto da- 
quegli feiocchi immortale , cadde V animo anco 
negli altri, che fenza fare refiftenza veruna ab- 
bandonarono la Mofchea ,ed il Palazzo di Corra- 
lat, piantato vicino ad effa, alla diferczione de' 
vincitori . 

Entrato fra gli altri ancora il P. Marcello 
nella Mofchea radunati in un mucchio gì* infami 
libri dell'Alcorano, e quanto vi era di fuperfti- 
ziofo, colle fue mani vi pofe ii fuoco. Purgato 
così quel luogo da ogni memoria di rito profano, 
il Padre medefimo lo confacrò in Chiefa dedican- 
dola a Noitra Signora del buon fucceflb, che da 
tutta la Soldatefca fu falutata devotamente col 
cantarvi la Salve Regina. Pollo fine alla pia fun- 
zione fu dato il facco al Palazzo di Corraiat, do- 
nando ii Capitan Generale quelle ricchezze per 
ricompensa a' Soldati 9 de' quali una parte, in fé- 
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guiti pochi Mori , che davano guardando Ja riva 
del fiume» poterono di più impadronirfi di 300. 
barche , cariche di moltiiiime provvigioni, d'olio» 
di cere » di ri io , e ciò che più rilevava » di mof- 
chetti, polvere , palle, e artiglieria. Con favio 
avvedimento fu impiegato il rimanente del gior- 
no io alzare terreno , e fortificarli , per non per- 
dere per isbadatagginc , quanto aveano acquatta- 
to con tanta felicità . Se di tutte quelle fortuna- 
te azioni ne goderono gli Spagnuoli, più di tut- 
ti finceramentc ne tripudiava il Padre Marcello» 
a cui era badante premio il vedere così foftenu- 
ta la caufa di Dio , confermata fempre più la par- 
ticolare protezione del caro fuo Santo , e verifi- 
cato oramai , più ancora della fua fperanza mede- 
lima, quanto egli a nome di S. Francefco avea 



Per ultimo compimento di quella imprefa si 
ben cominciata reftava di pigliare la Fortezza fi- 
atata in cima al monte, di cui parlammo. Il Ca- 
pitan Generale D. Scbaftiano , che bene ne com- 
prendeva la ftrana difficoltà voile trattenerli alcu- 
ni giorni sì per dare qualche ripofo alla fua gen- 
te , sì per afpettare D. Niccolò Gonzaiez > che trat- 
tenuto dalla tempefta tardò ad arrivare a Minda- 
nao. Giunto finalmente, che egli vi fu, rimafc_> 
ftabilito il di 17. di Marzo per dare P affai tQ. Il 
P. Marcello coll'ajuto di quattro altri Sacerdoti 
fpefe tutta la notte in confettare i Soldati , finché 
arrivato il giorno dille egli fteflb la Mefla, e di 
fua mano gli comunicò . Compite quelle funzioni 




là nel Configlio in Manila . 
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li Capitano Generale D. Sebaftiano fatta diftri- 
buire a ciafeheduno la prò vvi (ione di bifeotto ba- 
llante per quattro giorni , lafciata prima la guar- 
nigione necelìària al porto occupato , di vife la Tua 
gente in due parti ; l' una che fotta il comando 
del Gonzalez , corteggiando il Colie, do ve fife aliai- 
tare la ritirata della Fortezza, con ordine di da- 
re il fegno del loro arrivo col fuono delle trombe » 
e de* tamburi ; l'altra, che guiderebbe egli Iteflò 
ad attaccare la fronte del nemico, e perchè il pe- 
ricolo fuo era il maggiore volle ritenere con f<L> 
per fuo conforto, e per. dare animo, a' Soldati il 
Padre Marcello* 

Fu dunque data la marcia ,c prendendo ciaf- 
chedunola ftrada fua andava il P.Marcello innan- 
zi a tutti coraggiofa mente falendo il monte, ed 
animando gli altri a fegu irlo. per vie difficili ih me , 
e appena praticabili, tanto enuio dirupate. Porta- 
va egli inalberato il fuo Stendardo* che prima di 
muoverli i Soldati vollero vedere per prendere 
animo; ma quefta vifta mcdefima,chc riempiè di 
fpirito gli Spagnuoli , turbò il Padre, che guar- 
dando frflb il fuo Santo , al diiringuere nel volto 
di lui una malinconìa non folita , intefe ben chia- 
ramente, che tutti infieme incontrerebbero qual- 
che cofa poco favorevole come pur troppo avven- 
ne. E' vero, che intanto ajutolli il Santo a fug- 
gire un imbofeata tefa loro da Corralat , nella qua- 
le cereamente avrebber dato,fol tanto, che avef- 
fero prefò a falire in un altra parte, e malamente 
fc ne farebbero, potuti difendere, mentre per la 
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difficoltà del cammino appena potevano reggerfi, 
c non precipitare. 

Giunterò finalmente , come piacque al Si- 
gnore, in cima al monte , dove non potendo an- 
cora appena fermare il piede feopr irono due (lec- 
cati pieni di Barbari , che al primo vederli gli 
fcaricarono contro un nuvolo di faette, e di pal- 
le . Così cominciò non dirò la battaglia , ma la 
ftrage degli Spagnuoli , che non eflendo in grado 
di difenderti, venivano folo acquiftando terreno 
col perdere della gente. Ve ne fu tal 1 uno de' 
loro anche più animofo , che Sprezzando qua- 
lunque pericolo tentò di penetrare nello (lecca- 
to, ma e non potuto /occorrere da' compagni , 
c oppi elfo dalla moltitudine , che lo ftrrngeva , 
era obbligato a cedere, ricche oramai entratone* 
noltri qualche timore, divertì di loro non poten- 
do più riè avanzare, nò ritirarli, caddero infera- 
mente per quei dirupi in precipizio* 

In queito mifero (rato erano le cofe delti 
Spagnuoli , che vedute più da vicino in tutto il 
Aro orrore dal P. Marcello lo riduflcro a piange- 
re dirottamente la morte, e le ferite di tanti, ed 
il pericolo di tutti. L'unica fua confolazione in 
quell'orrore fi fa, il fentire quell'infelici moren- 
do invocare teneramente il Crocifìtto, e S. Fran- 
cefeo Saverio, o il proteftarfi di volentieri darò 
la vita , avendola fa criticata per vendicare le of- 
fe fé fatte a Dio da que' Barbari ; e ve ne fu più 
d'uno, che verfando fangue dalle ferite, corfe a 
baciare lo ftendaxdo , che il P*dre portava in-* 
ì mano , 
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mano , quali ringraziale il Santo che Io faceflc 
morire per sì bella cagione , e ancora adclfo fi 
veggono in quella imagine le macchie) che vi ini. 
preìfero nel baciarla mezzo fpiranti • Correva in» 
tanto fu, e giù per quei precipizi il P. Marcello 
dimenticato affatto di fe, e del Tuo pericolo, a- 
rumando i fani, e confolando i feriti, quando fe 
il S. Apoftolo dell* Indie non lo difendeva con un 
prodigio, gli Spagnuoli io avevano perduto , giac- 
erle una palla d'artiglieria lo andò a colpire in_- 
un fianco . Ma la morte era riferbata al Padre 
nel Giappone, perciò la palla, acciò non potefic 
dubitarli del miracolo , abbruciatagli la verte, fen- 
za offenderlo altrimenti gii cadde a* piedi $ 

Riconobbe il P. Marcello da chi gli veniva 
fatto quel dono, perciò parte per ringraziare più 
vivamente il fuo Santo , parte per impetrare a' 
Soldati Criftiani qualche foccorfo più certo in 
quegli eftremi, data la fua infegna ad uno degli 
Spagnuoli, fi internò nella felva vicino all' imbo- 
lata de* nemici fenza , che quefti punto fe ne av- 
vedeffero. Qui poftofi in ginocchio, e dato di 
mano a un flagello fi battè afpramentc per qual- 
che tempo promettendo di più con voto a Dio 
di aggiungere ogni anno altre cento difcipline 
alle confuete,, che già faceva; ficchè fra tutto 
venivano ad eflere tre per ciafehedun giorno. Si 
crede comunemente, che gli comparirle allora 
un'altra volta S. Francefco Saverio, c lo aflicu- 
raflc della vittoria per il giorno feguente. Certo 
fi è , che tornando il Padre in mezzo all'armi 

H 2 corn» 
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comparve in un' a fpetto troppo più quieto, e acco- 
datoli al Cap. Generale , con riloluzione ftraordina- 
iia gli di fife Stgnore> un voto a S. Saverio , una 
Cappella nella Cbiefa di San Michele, e abbiamo 
vtnto „ II piiflìmo Comandante fi arrefe fubito 
alle infinuazioni del Padre, che appretto di lui 
era in tutta la ftimadi uomo Tanto, e appena fat- 
to il voto, ebbe una conferma del gradimento, 
con cui il S. Apertolo lo aveva accettato, poiché 
una palla di cannone, che andava a ferire dirit- 
tamente il Generale, incontratali prima nell'Ima- 
gi ne dì S. lrancefco Saverio lì fmorzò, e cadde 
lenza offendere alcuno ; inoltre poterono gli Spa- 
gnuoli, prelo in qualche modo terreno, ritirarli 
dal fuoco, che facevano fopra di loro i nemici, 
c fermarti in un polio lìcuro , rifoluti di tentare 
un'altra volta l'alfalto. In quefta forma ebbe fi- 
ne quel terribile giorno con la perdita di 18. mor- 
ti , e di 80. feriti ; ma nondimeno la sfortuna del 
primo incontro non tolfe l'animo agli Spagnuoli, 
ciie rendendo umili grazie a Dio, e a S. Francefco 
dì averli lai vati, profetavano di riconofeere ogni 
loro bene dalle orazioni, e dalla afliitenza del P. 
Marceilo, che era fempre flato animandoli in^ 
me/zo all armi, ed al pericolo.* 

Corralat altresì contcntilfimo; deli' efito di 
quella giornata » e pervadendoli come certilllmo* 
che foffe rimato uccilo D. Sebaftiano, ne faceva 
infie-ne co' fuoi dentro della Fortezza allegrezze 
da pazzo. Inoltratali pertanto la notte accefero 
que* Barbari delle fiaccole fu' cantoni della For- 
J ~ - tez-r 
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tezza , e pw ipfultare a' noftri portarono attorno 
le veft*> ehe avevano levate agli Spagnuoii reftati 
morti , affordando d' intorno ogni cofa con urli , 
c grida da ftolti » Corralat poi per accrefcere T 
empietà di quella fetta profana, e forfè per com- 
pire il numero de'fuoi peccati , portato nella-. 



ma Odia, fra gli applaufi di quegli Infedeli Io 
gettò in terra, e calettandolo con orribile di- 
ip rezzo, non vedendo la fpada , che gli Ita va 
pendente fui capo dilTe, che oramai non temeva 
più Ì Criftiani, avendo fotto de' piedi il loro Dio; 
accrefeendo 1' orrore di quefto facrilegio le be- 
ft era mie vomitate da quegli empi, che lo circon- 
davano . In quefta maniera fefteggiaron que f 
Barbari la loro vittoria , c finalmente (tracchi 
dalla difefa fatta nel giorno, e dagli ftravizj ag- 



ficuriflìmi nel cuor loro di non efferc più attaccati » 
Spuntava oramai l'Alba del giorno dopo, e 
già il P. Marcello diceva la Meda per il buon' 
efito della imprefa, fpecialmentc raccomandando 
a Dio il Gonzalez, che impedito dalla difficoltà 
delle ttrade quali affatto impraticabili, non era_« 
potuto arrivare fecondo il concertato ad attacca- 
re Corralat alle fpalle . Quando improvvifamen- 
te dai fuono delle trombe ,e de* tamburi s* accor- 
rerò gli Spagnuoii, che il Gonzalez arrivato alla 
Fortezza affaliva i Barbari. Il Capitan Generale 
D. Sebaftiano con Angolare pietà volle che non 





abbandonarono al fonno 



fi in- 
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fi interrompefTe di fcntire la Meda, finita la qua- 
le infieme col P. Marcello avanti ailMmaginc di 
S. Francefco Saverio fece intuonare le Litania 
della Santiflìma Vergine per ottenere più fiera- 
mente la vittoria. Ma mentre quelli chiedevano 
a Dio la Tua aflìitenza per combattere con felici- 
tà , la grazia era già fatta ; poiché il Gonzalez 
non avendo trovato da quella parte altra difefa , 
che alcuni rami di albero intrecciati infieme , fen- 
za veruna difficoltà gli fuperò, e avvedutamente 
impadronitofi degli altri fteccati fatti con arte, c 
della artiglieria, potè poi a man falva trucidare 
quei Barbari, che fepolti nel fonno , non s'avvi- 
dero della forprefa, fc non quando non era più 
potàbile il riparartene. In pochifllmo tempo fu 
fatto uno (trano macello de'ncmici, che forprefi 
dallo fpavento facilitarono la vittoria fuggendo 
per la paura a precipitarti per i dirupi del colle; 
(ìcchè mentre D. Sebaftiano difponeva le fue gen- 
ti per andare in foccorfo de' combattenti , venne- 
ro a lui replicati avviti della disfatta totale di Cor- 
ralat, e della vittoria pienamente compita. 

Avanzoflì allora il Capitan Generale, e en- 
trato nella Fortezza lafciò,e quefta,c le immen- 
fe ricchezze di Corralat alla diferezionc de' falda- 
ti , che poterono dividerti fenz'altro impedimen- 
to la preda. Fatta poi la raflegna della gente, 
che il Gonzalez menò alPaflalro fu trovato non 
mancarvi un folo uomo ; premiando così il Signo- 
re la pietà delli Spagnuoli, e dandoli una con- 
ferma ficura, quanto foffe (lata efficace per loro 

la prò* 
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la procione dell' Apertolo S. Francefco Saverio, 
a cui erana ricorlì perinfiouazionc del P. Maltrilli • 
. . Cercherà forfè il lettore qual foffe T efito di 
Gfrrralat, e cerne egli finifle. Siccome mio prin- 
cipale intento ii è raccogliere le notizie apparte- 
nuti ai P. Marcello v io non mi ftcnderò molto 
in parlare itegli altri, che per neceflìtà mi convie- 
ne ani nominare. Trovo dunque notato predo gli 
fcrittow, *he parlano delle conquide dell' Armi 
Cattoliche nel! 1 India , che Corralat difpcrato di 
più poterti difendere, ferito in più parti, cab- 
battuto d'animo al vedere la Moglie precipitarli 
dal più alto della Cafa , difparve , o che rcftalfo 
motto fra la turba degli altri fuoi , o che fi andaf- 
fè a nafeondere, ne mai più fi rivide. 

In quefta forma reftò compita la difficile im- 
prefa di Mindanao ; e in pochi giorni fpianate le 
fortificazioni alzate da* Barbari , non rimaneva- 
altro, che rendere le dovute grazie a Dio, e a 
S. Francefco Saverio della vittoria. Il P. Mar- 
cello pertanto, a cui appartenne di difporrc que- 
lla funzione, ripurgata prima la Mofchea da ogni 
fuperftizione di Maomcrtifmo, la dedicò poi alla 
SantiiTima Vergine. Inoltre intimata una divota 
Proceffiione, alla quale precedeva il medefimo 
Capitan Generale portando le Imagini del Sal- 
vatore^ di S. Francefco Saverio, conduce tutti 
i Soldati alla Chiefa detonata, dove refe grazie 
a Dio, ed al Santo della fpecialc affiftenza ufata 
verfo di loro in quel fatto, fu intimato l'imbar- 
ca per ritornare a Manila . 
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La carità del P. Marcello, non fi (cordò in- 
tanto de' feriti, de* quali già dicemmo, che mol-, 
ti ve ne furono nel primo aflalto dcUa Fortezza* 
Pensò ii Padre ad aifirtere a tutti quanti, ed ot- 
tenne per foro dal Capitan Generale piiflìmo Ca- 
valiere quel più di follievo , che fu poflibiie . Vol- 
le inoltre benedire la mano al Ceruuco , che gli 
doveva curare, e ne' medicamenti mcfcolò ua*i, 
poco delie reliquie di S. Francefco Saverio, pro- 
mettendo a ciafeheduno in nome del fuo Santo» 
la fanità . Il fatto sì fu, che per quanta alcuni 
follerò feriti pericolofa mente, fino a non parere» 
che umanamente vi do ve He etfer rimedio, tutti 
felicemente a fuo tempo r i fa naro no ; toltine due, 
che forfè più fperando ne' rimedj umani , che nelP 
ajuto del Santo, qua fi li rifero della fiducia de! 
P. Marcello, e forfè Io difprczzarono come trop- 
po credulo. 

Arrivato intanto il dì prefitto per imbarcar- 
fi, montarono fulle navi, e vinta ogni difficoltà 
del viaggio diedero fondo nel Porto di Saboan- 
ga , dove nuovamente fu cantato folcnoemente il 
Te Deum in ringraziamento al Signore • Quindi 
ripigliata la navigazione finalmente a' 20. di 
Maggio 1637. il P. Marcello con tutta Tarma- 
ta giunfe a Manila. Fu indicibile V allegrezza det* 
popolo, e le fede fatte dalla Città per accoglie*^ 
xe i vincitori , dandone pubblici fegni con falve ì 
d'artiglieria, con fuoni, e con archi trionfali. 11 
più bello peraltro di quefta fcfta fa Fumile Pa-«* 
dre Marcello» che acclamato per ogni parte co<£ 

me 
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me autore principale della vittoria , e ricercato 
da tutti con impazienza per rivedere in lui un- 
uomo tanto favorito dal Cielo, s'andò a nascon- 
dere , e non comparve fé non dopo finito il uu 
multo: che tare appunto è l'operare de' Santi, 
cioè, coli' ajuro di Dio fare tutto, e poi a lui 
Solamente volere che ne fia data la gloria, rico- 
nofeendoft anco dopo d'aver fatto tanto, per 
fervi affatto inutili, e non meritevoli di com> 
parare. 
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L I B R O CLU I N T O 

a . « • - m 

Viaggio del P. Marcello da Manila al Giap- 
( pone . Sua prigionia , e morte . Si aggiunge 
una breve notizia delle grafie ùtten$He da' 
fini dinoti dopo la morte del Padre • 

TOrnato dunque i! P. Marcello a Manila , 
e fpedito da qualunque altra cofa , che 
lo potefle più trattenere > pensò a di- 
fporfi di pattare oramai al tanto defide- 
rato Giappone, prevalendoli dell' ajuto del Go- 
vernatore delle Filippine D. Sebaftiano Urtado, 
che fi era offerto a farvelo trafportarc. Appena-, 
per altro il Pa'dre motivò di partire, fi accorfe 
quali ftranc difficoltà fi erano unite inficine pet 
rendergli quafi imponibile il pattare a queir Mo- 
le; che però fi era quafi in tutto rifoluto di an- 
dare a Macao, e là afpettare quando a Dio fof- 
fe piaciuto di confoiarlo , ed al Tuo Santo di man- 
tenergliene la prometta • Vento , che non farà di- 
fcaro al lettore, che io qui gli efponga il motivo 
di quclta mutazione, che riefcl tanto inafpettata 
a Marcello, e quale finalmente ne fotte l'efito» 
che poi ebbe; tanto più che quelli i quali deferì f- 
fero la Vita del P. Maftrilli o lo accennarono così 
di fuga,o non ne furono appieno informati. Ma 
per far ciò efattamente, mi conviene tirarmi un 
poco addietro, e premettere alcune notizie trop- 
po necefiarie alla intelligenza del fatto. 

li 
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'B pattare al Giappone non era mai (lato 
conceduto a veruno de'noftri Padri altrimenti» 
che andando prima a Macao ; e fe taluno della 
Compagnia vi entrò per la parte delle Filippine, 
ciò fu folamente col confenfo de'noftri Superio» 
ri 9 e quando la ftrada da Macao al Giappone 
crachiufa, per la proibizione fattane a tutti i 
Religiofi di qualunque Ordine di più praticarla. 
Perciò quanti fi inviavano d* Europa verfo il Giap* 
pone, tutti facevan capo a Macao, per afpettar- 
▼i le difpofizioni de'proprj Superiori; e vi anda- 
va ancora il P. Marcello, tutto che averle dal 
P. Generale Muzio Vitellefchi una calda racco- 
mandazione al P. Vifitatore Emanuele Diaz di 
fpedirlo quanto prima al Giappone per via di Ma- 
cao fe ciò foflfe poflìbile, fe nò, ve lo manda (Te 
per le Filippine; ma cacciato da' corfari Olande- 
fi, fu obbligato, come dicemmo, a voltare cam- 
mino, e finalmente a buttarfì a Manila. 

Qui dunque dov' era facile il navigare al 
Giappone , fol tanto che il Governatore Io con- 
fentilfe, parendo al P. Marcello talecffcre il vo- 
lere di Dio, che tanto maravigliofamente, e quafi 
folo per quefto fine lo aveva condotto a Manila, 
preferirò a D. Sebaftiano le fue fuppliche doman- 
dandogli per fe, e per i fuoi compagni, la per- 
nii filone di fare quel viaggio. Ed ebbe fubito il 
Padre una conferma, che quefto fuo penderò era 
fiata una ifpi razione di Dio, mentre il Governa- 
tore ineforabile fino a quell'ora a concederne la 
licenza ad altri, e che aveva pubblicato un ban- 
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do di morte contro qualunque Marinaro fi arrif- 
chiaffe a trafportare Religiofi al Giappone , non, 
fplo non fece veruna difficoltà, ma di più prefe. 
a pregare caldiflìmamentc il Provinciale delle Fi- 
lippine ,d* intcrpetrarc la volontà del Vifitatore 
Diaz, e conferirgli d'inviare a fue fpcfe il Padre ^ 
Marcello, ed i fuoi quattro compagni al loro ter. 
mine, e ne fu compiaciuto; benché dopo per giu-j 
iti motivi la permitfìone del Provinciale medeuVi 
mo fi riftringefle folo al Padre MaftrillU 

Ora , perchè fe i Portoghefi di Macao rifa-» 
pcffero , che egli fi fermava in Manila , per di là 
paflare al Giappone, ne averebbero fatto gran-\ 
didimo ftrcpito fui timore, che ne rifultalTe alv* 
cun grave danno al fiorito commercio, che effi, 
avevano con quella fofpcttofa Nazione, fempre 
contraria a' Foreftieri , e molto più allora inafpn- 
ta per motivi di Religione, perciò il Padre Mar-; 
cello confegnò a' fuoi compagni due lettere per il 
Padre Vifitatore, una da moftraru* pubblicamene 
te, in cui gli dava ragione del fuo fermarti in_»> 
Manila agli ordini dei Governatore delle Filippi- 
ne, che voleva adoperarlo in fervizio de Re, ed 
era per l'imprefa di Mindanao, V altra fegreta , 
in cui lo informava della maniera, colla quale 
era venuto di Europa fino a Manila , delle inten- , 
zioni del Generale, e della interpetrazione fatta da! 
Provinciale delle Filippine della fua volontà ; in; 
una parola , gli accennò tutto il compleffo delle 
ragioni , che lo avevan indotto ad accettare le cor-i 
tefi offerte del Governatore di mandarlo a fuc 



Digitized by Go 




PEL P. M ASTRI L LI. f2 j 

fpefe affatto fegretamente al Giappone. D. Se- 
bafti&no ancora le r i fi c pure due lettere ai Padre 
Diaz fomigiiantiffimc e quanto ai modo , e quan- 
to alla fotianza, pregando di più il Vifjtatore ad 
approvare egli itetìo l'andata del Padre Mar- 
cello-. 

• : Giunti i Padri e con eflìqueft e lettere a Ma- 
cao , il Padre Votatore mezzo fi moflfe ad ap* 
provare quefta condotta parendogli favia , e pru- 
dente , e ciò, che più rileva , voluta manifcfta* 
mente da Dio. Ma quanto alla fegretezza di 
quello patteggio , il fatto andò affai diverfamen- 
te da quello, che promettevano le lettere, giac- 
ché i Portoghcfi venuti infieme co' Padri a Macao , 
comunque ne avellerò la notizia, o pure tiraflero 
a indovinare, fparferopcr la Città che il P. Marcel- 
Io era rimario alle Filippine , per tragittare al Giap- 
pone . Con ciò gl'intere flati nel traffico ,che fo- 
no i più , ed i principali di Macao fecero alte do* 
glianze col Padre Vifitatore, proponendogli il 
pericolo, a cui fi efponeva tutta la Nazione Por- 
toghefe, fe il Padre tentafTe mai quel paffaggio. 
L'inquietudine di que' Negozianti , e le ragioni 
da elfi propofte, furono di tal pefo preflb del Pa- 
dre Diaz, che egli afcoltato ancora il fentimento 
di altri , rifpofe al Padre Marcello ed al Gover- 
natore efponendo loro i motivi, per i quali non 
poteva prudentemente approvare il progetto , ed 
invitando il Padre a venirfene a Macao, di dove 
più pretto, che fofle polfcbile, fenza danno, 
offefa di veruno lo invierebbe al Giappone . Così 

* * dall' 
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dall' una , e l'altra parte fi giudicava in contra- 
rio) c tutti con ottime ragioni) e con buona in- 
tenzione di fceglicre il meglio ; cofa, che molte 
volte è avvenuta , c di continuo accade ancora-» 
frananti. , \. , . ; 

Iddio per altro, che aveva affolutamento 
difpofto di coronare il Padre nel Giappone, ben- 
ché per que profondiffimi fuoi giudizj, che fono 
troppo fuperiori alla debolezza dei noftro inten- 
dere col condurlo nell'Oriente con tanti prodigi 
altro poi non volelfe da Marcello, che la Spon- 
tanea oblazione della vita, ne ordinò il modo sì 
fattamente, che quefta lettera del Padre Voltato- 
re non giunfe a Manila, fé non quando il Padre 
Marcello era già vicino al Giappone, e ne abbia- 
mo la certezza nel giuramento , che, poi ne prete 
alcuno de' noftri Padri prefente in Manila quan- 
do la lettera vi arrivò , inoltre fece, che la gra- 
zia conceduta a Marcello non ridondato in dan- 
no di veruno, mentre allora che egli fu prefo, e 
poi fatto morire in Nangafacchi , vi erano in quel 
Porto fei Vafcelli di Portoghcfi con ricchiffimo 
carico, a 1 quali non fu nè per alloca data la mi- 
nima moleltia , ne punto impedito il traffico iru* 
avvenire. 

Or , ciò fuppofto , ripiglio il filo dei mio 
racconto, nel quale non farà difficile il rinvenire 
il motivo , per cui il Padre Marcello tornando 
dall' imprefa del Mindanao ritrovò le cofe tanto 
mutate per ciò, che rifguarda il Aio inviar fi al 
Giappone. 1 Mercanti, che abitavano in Manila 

for- 
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forfè intereffati con quelli di Macao, o perchè 
di Jà ne avellerò qualche avvifo , o perchè itimaf- 
fero di dovere fenz' altro operare cosi , prefcrp a_^ 
fare grandi lamenti fopra il penfiero del Padre_>> 
Maftrilli ; e tanto crebbe il bisbiglio, che quc' 
nolhi Padri giudicarono di dovere prefentare al 
Governatore un foglio di ragioni , per le quali 
non pareva più convenire nè a lui d'inviare il Pa- 
dre al Giappone , nè ad elfi il conferirglielo . E 
in verità le ragioni additate erano cosi forti , 
che il Governatore prima rifolutiflìmo di man- 
dacelo; diede affai dubitando a qual partito but- 
tarti , e per due giorni , ne'quali pigliò tempo a 
penfarvi, non feppe rifolver nulla . 

Il Padre Marcello per altro, che ne aveva-. 
Ja Scurezza dal Cielo, fentì vivamente, è vero, 
quefte difficoltà, ed attribuendole a'fuoi demeri- 
ti, che lo tenevano ancora lontano dalla corona , 
più che mai fi abbandonò in braccio a Dio , c 
vedendo perduto ogni ajuto umano , da lui folo 
fperava il compimento delle promcffe replicategli 
tante volte per mezzo del caro fuo Protettore 
S. Franccfco Saverio. Ed in fatti non s'ingannò; 
perocché Dio, che forfè volle da Marcello quefìa 
ultima prova, all'improwifo cambiò il cuore a 
D. Sebaftiano , il quale affermando d' efferfi fen- 
tito fenGbilmente muovere a quefta rifoluzione, 
(labili che fenza più il Padre partiffe. Mandata 
pertanto quefta notizia al Provinciale delle Filip- 
pine, vi aggiunfc di più una lettera nella quale 
pregatolo iitantemente a non negare a lui la gra- 
zia , 
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zìa, che domanda va per il Padre Marcello , Io av- 
vila va, che fra pochi giorni tutto farebbe io or- 
dine, e che il Padre potrebbe partire. 

Ordinò dunque D. Sebaltiano, che con fon> 
ina fegrctezza fi lavorale una barchetta alla Giap« 
ponefe, che in quei lora linguaggio lì chiama^ 
Funea. Doveva poi quella caricarli fopra uji le- 
gno maggiore, fui quale navigherebbe il Padre 
per le 400. leghe di mare , che vi corrono fri.. 
Manila, e il Giappone, finché arrivati in vifta 
di quelle I fole farebbe la Funea gittata all'acqua , 
e con eflfa tenterebbe Marcello di prender terra-, 
in qualche piccol porto difabitato, e capace folo di 
barchette. Pensò ancora il Governatore a trova- 
re otto Marinari Nazionali Giappone^ per rema- 
tori. Coftoro,che ben compre fero il rifehio a cui 
fi cfponevano, fi moftrarono difpoftiflìmi a dare 
collantemente la vita per Crifto, quando vi bi- 
fognante, e fpecialmente un di loro uomo di lun- 
ga cfpericnza, di molto fpirito, e di non minore 
bontà, (lato già fino a Roma, e bramofiflìmo di 
ritornare al Giappone. Ma comecché non è Io 
fteffb alla noftra debolezza il figurarti lontana la 
morte, e V averla prefente in tutto il fuo or- 
rore, vedremo a fuo tempo quanto male quelli 
infelici corrifpondeffero a sì belle fperanze. Per 
ultimo D. Sebaftiano provide il Piloto, e fu un^. 
uomo pratichiamo di quc'mari, che per non- rb 
qual fuo delitto, era nelle carceri di Manila-, 
condannato già alla morte. A quello parve deli- 
ramente, e forfè lo fu, una fortuna il cambiare 
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la forca col pericolo di tal viaggio. Per quieta- 
re poi il difturbo degli Spagnuoli, c de* Porto- 
glieli i fparfc D. Scbaftiano medefimo , che egli peri- 
tava d' inviare il Padre Marcello alla Cina , o 
per meglio colorire quefta voce , ordinò al Pa- 
dre Ma li rill i , che meffofì in abiti alla Cinefe , Ci 
fa ce fife vedere per la Città. 

Mentre fi difponcvano quefte cofe per ordi- 
ne di D. Scbaftiano , ancora il Padre Marcello fi 
preparava al Aio viaggio raddoppiando le ora- 
zioni, e il fervore , e chiedendo con teneri ffi ma-, 
confidenza al fuo Santo Protettore y che non gli 
fofle più trattenuta quella Corona» che proni ef- 
figi i da lui in Europa, oramai egli la vedeva vi- 
cina a pofargiifi fulla fronte • Si applicò intanto 
a prendere maggior pratica della lingua Giappo- 
nefe, che aveva già baftantenicme apprefa nella 
lunga dimora fetta in Manila , dove ne ebbe tutta 
la commodità, elfendovi neHa Città molte fami- 
glie diCriftiani fuggiti da que' Regni, per falvar- 
lì dalla perfecuzione morfavi contro i Fedeli ; fin- 
ché principiato il me fé di Luglio , per meglio nas- 
condere la Tua partenza, fi ritiro nella cafa dell' 
Aimirante D. Francefco Ezqucira fuoanjiciflìrao, 
c come fe ci fofle di già partito non fi Jafciò- pia 
vedere, Jolto che da alcuno de' confidenti ben* 
intefi di quefto mezzo, che fi prendeva per to- 
gliere ogni fufurro . Il Governatore D. Scbaftia- 
no per non dare verun- fofpctto, benché lo bra- 
male ardentemente , pure fi attenne di vietarlo ; 
naa avvicinandoti oramai il giorno > in cui Mar. 
. * ~ I cello 
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cdlo doveva fegretamehte imbarcarti, noa Teppe 
ichftcrc di più ali 1 cftrcma tenerezza» che la fot* 
prefe, e volle vederlo « Previde egli bene, cho 
forfè in dovergli dare 1* ultimo abbraccio le la- 
crime gì' impedirebbero di formare una parola-* 
anche fola , perciò portando feri t co in un foglio 
quanto penfava di dirgli ,fe gliene darebbe V ani- 
mo, inoltrata di qualche ora la notte , e per più 
cautela travcfUtofi» andò fenz' altro a trovare ii 
Padre Marcello. , .i c ymi 



Padre abbracciando per il contento il tuo grande 
amico » e più grande benefattore 1). Sebaltiano r 
quafi col l'anima fui le labbra gli dette l'ultimo adw 
dio iicenziandofi per ii Paradifa,di dove gli diifey 
che il rammenterebbe di lui» e gli farebbe grato 
nel bene, che ne aveva qui ricevuto; l'altro dif- 
facendefi in pianto , e invidiando la bella forteji 
dei Padre » che oramai egli venerava come uiu* 
Martire, non potendo articolare parola, bacia- 
tagli finalmente la mano , perchè s' avvicinava— 
V alba , e confegnatogli il foglio , che ave va por* 
tato fécìo» lo lafciò, e partì. Aprì quefta carta- 
Marcello, e fra le altre particolarità, die P sfa 
fetto diD. Scbaftianoper il Padre, gli a ve va fatta 
efeire dalla penna , vi eia anche quella ,, Che dèi 
dovere morire fua Riverenza. Martire nel Giappone 
ne aveva pegni s) certi » che non ne dubitava . I re - 
garlo pertanto di commettere colà a qualche Cri* 
Jiiano l* cura di falvarne il corpo » ed inviarlo av 
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'Mani! a Impegnare egli la fua parola , che dar eh» 
he 6000. fendi , e più fe ne <volejje 9 a chiunque 
glielo por.tajje. Quefìa efjere la mercede con che fi 
terrebbe da lui per ottimamente pagato dt quejiù 
ultimo , e da lui tanto /limato fèrvtgto di mandar- 
lo al Giappone» • Così aveva fcritto in quel Tao 
foglio D. Sebaftiano, ed aggiunfc poi ai Padr^> 
Provinciale delle Filippine, che avutone il corpo 
ne voleva far quattro parti, una mandarla irL. 
Roma alla noiìraChiefa del Gesù, l'altra al fuo 
Re in Madrid, la terza a Napoli, e della quar- 
rapenfava farne un pretiofo regalo alla fua Patria, 
dove anche fabbricherebbe alla Compagnia Chic, 
fa, e Collegio. Ma, ficcome ho di già accenna- 
to, non afpettò la morte del Padre per moftrare 
il liberaiiiTìmo affetto, che aveva per lui, men- 
tre montata la fpefa de' preparativi per la navi- 
gazione a più dì 3000. feudi , egli glie ne donò la_^ 
maggior parte, e glie l'avrebbe donati anche tut. 
ti, fe non ne follerò voluti entrare a parte altri 
pure di voti del Padre Marcello» 

Avvicinava»* dunque V alba del giorno 10. 
di Luglio del 1637., e perciò il Padre Maftrilli 
non volle più tardare di metterti a bordo del fuo 
Ciampano, in cui erano (tati già imbarcati, la_- 
Funea fcommelfa, gli otto rematori , il Piloto, e 
quanto altro di provvitìoni poteva bifognare; ^ 
qui falutati di nuovo que' pochi amici, che lo ac- 
compagnarono fi fece vela per il Giappone. Que- 
fto c P ultimo viaggio del Padre Marcello, e fu a 
lui di non minore pena degl* altri, che ci fece; 
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benché protetto fpecialmcnte delfuoSanto Avvo- 
cato , gli riufcifle altresì di non minor gloria. II 
lavoratore della Purea era (iato un tal'artefico 
Giapponefe , che imbarcoiìì egli ancora , per po- 
terla poi ricommettere quando dovrebbe girtarli 
in acqua , Coftui awcdutofi d* avere lavorato 
perchè poi quella barchetta ferviflc a trafportare 
un Milionario in Giappone ,prefe a farne alti la» 
nienti, minacciando di più , che arrivati a terra > 
farebbe egli il pruno a feoprire a Giapponefì il 
Padre. Dio, che volle col punire fenfibiimenre_-# 
coftui, confermare agli altri, quanto fotte certa 
la fua volontà, che il Padre vi andarle, fece che 
d'improvvifo gli fi torcclfc sformatamente la boc- 
ca, iettando per alcuni giorni quel difgraziato 
così in pena de' fuoi pazzi trafporti. S* avvide fi- 
nalmente il miferabile del giutto motivo, per cui 
gli era venuto fopra gaftigo così terribile , e do- 
mandò pubblicamente perdono al P. Marcello 
della fua mala lingua: quefto dicendogli, noru 
enere altro, che un poco di freddo quello, che 
gli aveva torta la bocca , col folo benedirlo glie 
la rettituì al fuo efiere naturale, e rilancilo per* 
/ertamente • 

Più affai gli diedero da patire i Demoni, fa- 
cendo gli ultimi sforzi per impedirne l'arrivo al 
Giappone. Il Padre Marcello fervendone al Pa- 
dre Francefe de Roa , gli dice appunto cosi le 
confeffb , che di quanti viaggi ho fatto per mare , 
quefto è flato il più peno/o s e pericolo f§ . Oh cbt_* 
buon Hoviztato per ti Giappone i » Mancarono 
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alla nave le legna, e l'acqua, e volendo il Pilo» 
to accettarti ora a quefta, ora a queir Ifola ,fem« 
pre fi follevarono venti contrari a rifpingerla, 
ftechè mai non potè afferrarne veruna . Conobbe 
il Padre Marcello d'onde provenire tanta orina- 
zione ne* venti Tempre oppofti a que' termini , ver- 
fo de* quali s'indirizzavano , perciò ricorrendo al 
l'olito al fuo Santo ebbe tale Scurezza del foo 
corfo, che non potendone diflìmulare la gioia, 
fubito la comunicò accompagni , avvifandoli, 
che pretto farebbero ajutati. In fatti cadde una-* 
pioggia dirotta , per mezzo di cui poterono ra- 
dunare tanto di acqua dolce, che baftaffe loro 
per il rimanente del viaggio* e le legna tutto che 
fcarfiflìme pure durarono, finché giunfero al loro 
termine ♦ Fra le burrafche , che ruppero in quefta 
navigazione , la più terribile l'incontrarono fullc 
alture dell' Ifola Formofa. Si tennero tutti per 
perduti fenza riparo, e forfè Io erano veramen- 
te, fe il Padre Marcello non accorreva alla fpon- 
da del Campano, a benedire il mare colla Reli- 
quia di S. Francesco Saverio . Si calmò fubito la 
tempefta ,e tornate le acque a perfettiffima quit- 
te, tirarono innanzi il viaggio finché prefero ter- 
ra in un'altra fpiaggia, dove, mentre penfarono 
di gittare all'acqua la Funca portata fin da Ma. 
nila per fervizio del Padre Marcello, la trovaro- 
no così mal'in elferc per il continuo sbattere dal- 
le tempefte, che Mimarono meglio comprarne una 
da' Pefcatori. Licenzioflì il Padre Marcello da-* 
quelli , che lo avevano accompagnato nel |fuo 
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viaggio ; ed augurando loro un profpero ritorno 
a Manila, ficcome in fatti Jo ebbero felicifiimo 9 
fcefe nella piccola barca. Qui trovati già pronti 
gli ottoGiapponefi datigli per rematori, ed il Pi- 
loto, più volte il Padre gli pregò a rimontare^ 
lui Campano; ma offerendoli quelli a feguitarlo 
c ad elfergli compagni anco fé bifognalfe in mez- 
zo a' tormenti più orridi , Marcelo fj acquietò 
benché con un* aria , che quafi prediceva Pefito 
infelice di tutti inlieme, ed jn quefta forma il 
Campano spiegò le vele di ritorno alle Filippi' 
ne, e la Funea entrò ne' canali, che dividono te 
Ifolc del Giappone. 

Afpettcrà qui il Lettore, dopo di aver vc« 
duto un uomo arrivare al Giappone per mezzo 
di tanti prodigi, di fentire rinnuovate le memo- 
riegloriofe dell' Apoftolo S. Franccfco Saverio > 
iicchò Marcello foflc adeffò a noi una bella copia 
di quei bellilììmo originale. Ma troppo diverti 
da'noiiri fono i giudizj di Dio; e non arriva il 
noftro corto penfare ad intenderne le traccie, ap- 
punto tanto più degne di lui, quanto fono pili 
lontane dal noftro imaglnare . Entrò la Funea-. 
nel porto di Cufo, dove appena il Padre Marcel- 
lo pofc piede in terra, fu fubito riconofeiuto per 
Criftiano da alcuni paefani, i quali, per quanta 
di denari egli ofTerifte loro, non fu poflìbile trat- 
tenere un momento, che non lo accufaflero al 
Governatore del luogo. Fu immediatamente ogni 
cofa in rumore; di modo che al Padre non reftò 
altro fcampo fuori che nafeonderfi dentro una fcl- 

il va 
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va vicina » e li afpettare o la morte da' Barbari , 
o la liberatone da Dio, da cui unicamente ckl. 
fperabile. 

I Compagni di lui perduti/i di coraggio vollero 
rimontare In barca , e fìiggirc ; ma arreftati 4 c con- 
fondendoli nelle ri fpofte vennero condotti a' Giu- 
dici, da' quali interrogati chi fo fiero, d' onde , ed 
a qua! fine venuti al Giappone , di Aero ii vero 
d' elfere Giappunefi, e il falfo, che di Sa zuma - 
perciò menati a quel Regno per farli riconofeere 
daTaefani , e trovandoli menzogneri , carichi di 
catene furono prefen tati al Governatore di Nan- 
gafacchi , che ravvifolli per Criftiani dal non ve- 
dere pendere loro dal collo i'imagine dell' Ictolct- 
te, tìccome comandavano le leggi del Giappone; 
onde medi a tormenti non mantennero la .Fedo 
riè ai R. Marcello, coirfcfTando chiaramente d'on- 
de venivano, chi portavano, e quant' altro volle 
fa pere chi gì' interrogò, né a Dio, rinnegando la 
Religione Criftiana, e tornando ad elfere Idola- 
tri, per non perdere la vita, trattone, fe puro 
fu vero, uno foio per nome Andrea, che durò 
collante , e morì fedele nella Fofla . 

Sulle notizie «cavate dagli efami di coftoro, 
furono da Nangafacchi fpediti xjo. Soldati per 
rintracciare il P. Marcello, e condurlo prigione * 
Ma per quante diligenze nondimeno effr ufaf* 
fero, non fu loro poffibile il rinvenirlo; ficchc 
mezzo difperati di averlo in mano, mentre con- 
futavano fra di loro cofa doveffero tentare di 
più y videro là nel folto del bofeo alzarti da terra 

1 4 co- 



13 £ DELLA VITA 

come una nuvoletta di fumo. Fu più torto curio • 
fìtà,chc altro, quella che gli tirò a vedere d on- 
de nafeefle in quel pofto tal fumo; ma avvicina- 
tili s' accorfero , che lì flava il padre Marcello al 
coperto di alcune frafche rutto raccolto in pro- 
fonda orazione . La compoflezza del Padre, V aria 
del volto, ed un non fo quale fegreto rifpctto , 
che fi fvegliò loro nel cuore, trattenne que' Sol- 
dati dai mettergli le mani addotto; nè forfè ave- 
rebbero avuto mai tanto d'ardire, fe Marcello 
medeumo, accortoti finalmente di loro, non gli 
avelfe detto placidamente „ Figli, venite ,<? pren« 
detemt ,, ; la qual cofa mentre cflì fecero, ma^ 
con una moderazione certamente non propria del- 
la loro barbarie, tremò la terra con gagliardiflì- 
me fcolfe. So che i terremoti fono frequenti/li- 
mi nel Giappone, e perciò vedo, che averebbo 
bifogno di qualcheconferma più certa quello, che 
altri Scrittori inoltrarono di credere, cioè quello 
terremoto etìere flato permeffo da Dio per met- 
tere in venerazione il fuo Servo: nondimeno Tef- 
fcre avvenuto, che fi fentifle pure un'altra ga. 
gliarda feofla quando il Padre morì , pare cho 
polfa dubitarfi almeno, fe quello fu un puro ac- 
cidente di combinazione cafualc, o fpecialcdifpo- 
luione di Dio. 

Imprigionato così il Padre Marcello, fu da 
Soldati medefimi condotto a Nangafacchi, dove 
arrivò con immenfi patimenti a* 5. di Ottobre. 
Nel prefentarfi che egli fece a' Giudici, compar- 
ve loro tutto coronato di raggi 3 che però cambia- 

to' 
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to il furore, in un certo tifpctto, non Io tratta: 
xodo alla prima da Barbari , ma nondimeno gli 
chic fero fe ci veniffe da Macao, dove andato , e 
per qtial fine fofse entrato nel Giappone contro 
gli ordini feveriffimi dell' Imperatore • Rifpofo 
il Padre, lui efsere di nazione Italiano, mai non- 
avere veduto Macao, che ù era partito dalle Fi- 
lippine per parlare all' Imperatore , portargli la 
falute dalle fue infermità, ed infegnarli la legger 
dì Gesù Grifto, e ohe per tale effetto veniva am- 
ba feiatore di S. Francefco Saverio, già (iato Apo* 
ftolo del Giappone* Gli domandarono i Giudici * 
chi fofse qucfto Francefco Saverio; ed il Padro 
ripigliò, efsere quello , che prima di ogni altro 
portò ai Giappone ia Fede di Gesù Crifto, ab- 
bracciata poi dai rinomato D. Francefco Re di 
Bungo; e foggiungendogli il Giapponcfc , che do- 
vendo a quell'ora Francefco Saverio efsere morto 
da molti anni, non pareva podi bile, che adcfso 
lo mandafse fho Ambafciatorc ; H Padre Marcel- 
lo gli fpiegò come il Santo viveva di un'altra vi- 
ta beata nel Cielo, di dove era calato in perfona 
a guarirlo ; colla quale occafrone prefe a raccon- 
tare fuccintamentc tutto il miracolo accadutogli 
in Napoli .1 Giudici parvero in qualche moda 
fodisfatti dalle rifpoftcdcl Padre , ma forfè la mag- 
gior forza prefso di loro V ebbero i raggi , che 
erti medefimi gli videro intorno al capo; comun- 
que il fatto fi andafse , parlando tra di loro, dice- 
vano che il Padre era innocente v e che tutto il 
reato era di quelli > che ve lo àveano condotto , 

Non- 
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Nondimeno per altro operando eia Barbari lo die- 
dero in mano a Carnefici per tormentarlo. 

Corfcro dunque coftoro, e ferma togli le gam- 
be ad un legno lo legarono col capo rivolto iru 
già a due funi pendenti dall'alto, e tra loro lon- 
tane; poi avvolgendolo intorno a fe fteflò torce- 
vano le funi quanto era poiìibile , finché ridot- 
tola affai in aito 9 lafclavanio calare giù a pioni- 
bo con tutto, il pefo del corpo, c con un sì pre- 
tto girare per il veloce (Volgerli delle funi , che_^ 
era difficiliflìmo riavere il fiato, e finito di feen» 
dere con sì precipitofa vertigine veniva a cadere 
coi capo fino quali alla bocca io un gran vaio di 
acqua , affinchè con attrarre il fiato , per forza 
attraelfe infìeme anche l'acqua . Quelli avvolgi- 
menti furono replicati tante volte, che il P.Mar- 
cello indebolito di forze, e fmarriti gli fpirit'i die- 
de ben a vedere qual'orribiie patimento foffo 
quello, che lo aveva ridotto ad agonizzare. 

Sfinito di forze, e poco capace di reggere 
di più a quello barbaro tormento lo fciolfero i 
Giapponefi, e fenza dargli un'ora di refpiro, lo 
legarono Erettamente fu d'una fcala a pioli di- 
rtela in terra; poi meUogli giù per la gola un'im- 
buto prefero con quella pena che può immagi- 
narli a riempirlo di acqua § quanta glie ne potelfe 
entrare nelle vifeere. A nfa va Marcello fentend olì 
foffogare, perciò uno de' manigoldi falitogli in_^ 
piedi fui corpo ,con violenza fecegli rigettare tut- 
ta l'acqua, ficchè tornando poi ad infondergliela, 
ed a fargliela rendere con tanta violenza fino a 
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venire l'acqua mcfcolata coi fargue, i carnefici 
ftcfiì vedutolo oramai fenza moto, fenza fenfo, c 
piuttofcto un cadavero, che altro, non fo fc modi 
a pietà di averlo Graziato cosi , o fazj di maU 
trattarlo , lo fclolfero dalla fcala i lafciandoJo 
per qualche tempo in pace, ma come un can^> 
fulla terra . Stentò lungo tempo il Padre a ritor-9 
nare a fc iteflo, ma finalmente riavutoli un po- 
co, raccolto Tulle labbra moribonde lo fpirito 
che gli rettava, con un aria da intenerire i ma- 
cigni diife a 1 carnefici, che non fi maravigliando 
de. la Tua debolezza, effetto dell'umana natura » 
mentre lo fpirito era prontiflìmo ad ogni altro 
patimento . Per quel giorno per altro i Giudici 
finirono di farlo tormentare, mandandolo carico 
di ferri a ftare in una prigione, dove pafsò tut- 
ta la notte . 

Allo fchiarire del nuovo giorno tornarono i 
Barbari a rimettere il Padre ne* tormenti mede- 
fimi ; fc non che dopo il violento avvolgerlo in fe 
(teffo pendente dalia fune, venutofi all'acqua, non 
gUe la infufero come il dì innanzi, ma legatolo 
nuovamente alla fcala glie ne yerfarono fulla fac- 
ete più dì quattrocento fecchj » con un tale af- 
frettarti di quei carnefici ben pratichi in tal me- 
ftiero, che non frammezzando ne pure un mo- 
mento tra il finire di gettarla uno, e V incomin- 
ciare dell'altro, Marcello, oltre il patimentode' 
colpi, e del freddo, non poteva refpirare fc non: 
traendo con grandiflìnia pena poca aria , e mol- 
ta acqua . Il Padre indebolito già da' tormenti 
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del giorno antecedente , e oppreflb da'prefenti, 
fcnz'altro conforto che quello , che Dio fommi- 
niftra a'fuoi fervi in fimiii circoftanze, abbando- 
nato di fpiriti , e fenza forze languiva in atto di 
moribondo i e certamente un poco di più che Jo 
avellerò tormentato, fi feioglieva quell'Anima-, 
benedetta , e pattava dalle battaglie al trionfo . 

Lafciatolo dunque per qualche fpazio in ri- 
pofo finché ritornò qualche poco a fc fteflb, lo 
ricondu fiero alla prigione penofiflìma anch' efia 
per i barbari trattamenti, che i Giappone!? fo- 
gliono ufare verfo de' condannati o per odio, o> 
per fentenza dell' Imperatore. Equi riferbavagli 
Dio un patimento aliai più fenfibile di quanti il 
Padre ne avelie forTerti fino a quell'ora • I fuoi 
compagni Giappone/i, che ficcome dicemmo, vin- 
ti da' tormenti rinnegarono la Fede, chiefero, ed 
ottennero da' Giudici di rivedere Marcello , e par- 
largli . A quefto gli condufle il proprio loro in- 
terefle; perchè temevano, che non confrontando 
il loro eterne con quello fatto da Marcello , fo- 
fpettofi i Governatori per rinvenire la verità , noni 
gli rimerteflTero di nuovo a' tormenti» Perciò en- 
trati da Marcello, e parlandogli con quel lin- 
guaggio) che il timore mette in bocca ad anime 
vili, lo pregarono a dire tutto, come fe il Padre 
folle in grado di ricomprare la vita con una bu- 
gia; e ciò perchè elfi avevano confeflato fchict- 
tamente ogni cofa,a motivo de' tormenti , a' qua- 
li non avendo potuto reggere , avevano apoftata- 
to, e lo fa Dio j e con quanto loro difpiacere, 
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e vergogna . Il P. Marcello al fentire difeorfo 
così fcandalofo ne tramortì di rammarico , e rin- 
venutoti dopo lungo tempo, al rivedere incora.- 
prefenti que'difgraziati diede in un pianto dirot- 
to. Riprcfigli poi più colle lacrime, e co' fin - 
ghiozzi, che colle parole, della Fede abbandona- 
ta vilmente, mefcolando nel fuo parlare e minac* 
eie, e preghiere gli efortò a confidare in quei 
Dio medefimo , che aveano tradito, a cancella* 
re con fincera contrizione il loro peccato , ed a-, 
ricompenfare la paflata infedeltà con una gene- 
rofa protrazione della Fede Criftiana ; poi affi- 
curatigli , che quanto a fe non farebbe loro di 
danno gli rimandò fe non cambiati , almeno cer- 
tamente confu fi. 

Ma quanto al fofpetto de' Giudici di qualche 
trama degli Spagnuoli , ciiì lo avevano prefo non 
dalla cofeilìone degli apertati, che fu ampiflima, 
ma da quella del P. Marcello , che fu affai fac- 
ci nta. Fattofelo perciò condurre innanzi , nuova- 
mente minacciarono di tormentarlo fe non con- 
fettava tutto; al che egli gencrofamente rifpofe, 
che veniffero pure a nuovi , ed anco più orribili 
tìrazj , mentre quel Dio a cui ferviva, era ben 
capace di dargli forza da fottenerli . £ quanto ai 
dire; ora che non poteva più nuocere a' compa- 
gni, direbbe tutto fpontaneamente: e ripigliò» 
fe eflere venuto fino da Manila, non inviato là 
dal Governatore di quelle ifole per veruno inte- 
reffe politico , ma portatovi dal fuo d elìderlo dì 
vedere, e rilana re l'Imperatore, e fe tanto gir 
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riufcìffe , convertire lui, ed anco tutto il Giappo- 
ne alla Fede di Gesù Crifto . Che fe per quefto 
Tuo fine, che aveva avuto gii avvenifte di perde, 
re la vita ne' tormenti , non avrebbe ne affetti, 
ne efpreflìoni ballanti da rendere grazie a Dio di 
dono sì grande» Dunque confolati , gli rifpofe-» 
uno de'Giudici, che averai quella morte , che 
tanto brami ; e per tua maggior Sicurezza , te ne 
dò in pegno la mia parola. 

Intanto un Giudice di coloro , che aveva 
notata l'offerta di Marcello di guarire l'Impera- 
tore, tornò a ricercare da lui, come d prefumef- 
ic di rifanarlo . Erbe a ciò ben portenti ho me? 
co, rifpofe il Padre , e Soprattutto una certa pol- 
vere di virtù provata; erano quelli alcune reli- 
quie di Sé Francefco Saverio donategli in Ce a. 
Di più aggiunfe loro, che prendetftro erìì fteflì V 
Imagine del Santo Apoftolo , la portalfero nel 
Tempio di qualche Idolo , e ne vedrebbero ma- 
raviglie ; e quando quelle non fuccedeficro, effe» 
re egli pronto a forfrirc qualunque tormento, e 
anco la morte. Non fu volere di Dio, che fc ne 
venifle alla prova, anzi ricevute con beffe le Tue 
propofte, come difeorfi da pazzo, fu detta al Pa- 
dre, che egli era venuto in un paefe , dove non 
aveva a moftrare miracoli , ma bensì da provare i 
tormenti, e fenza indugiare di più vennero a' fatti . 

Condotto da 'manigoldi ai luogo a ciò deputa- 
to, vi trovò accefo un gran fuoco, e in elfo 
de' ferri a roventarti » Qui lo fpogliarono nudo 
con quei patimento » che farebbe fiato infepara»- 
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feilc dall' «omo il più vile , e il roen ▼erecondó* 
che porta darfi. Prefero poi coloro a torri; eri tarlo 
co' ferri infuocati di uria man icra sì barbara » o 
si impropria, che vinto daH'eftrcnio roffor* il 
roedefimo Padre Marcello non potè trattenerti dfc 
non rinfacciare con tuono autorevole la loro irn 
verecondia a quei Giapponefi, che .pure vantalo; 
tanto la pulizia nel tratto, fino a /timare barbar** 
e incivile ogn' altra nazione. L'energia, con cui 
il Padre parlò, un'avanzo forfè ancora di umani* 
tà che reitava nel cuore di que' barbari fece ifh+ 
loro tanta impresone, che vergognandoci Giap- 
pone*! di fe medefimj definirono fubito da quel- 
lo ttrazio . Bensì fattolo riveftire defuoi panni 
tornarono ad infondergli l'acqua , fìccome aveva- 
no fatto nel giorno innanzi, con tanto patimen* 
to di Marcello, che in poco tempo 11 riduffo 
all' eftrcmo in atto oramai di fpirare l'anima , 
tanto era abbattuto. 

Temerono i carnefici ftefiì, che egli non man. 
caffè veramente in queir atto ; pertanto lafciaro» 
no di tormentarlo ì non che quella foffe in loro 
pietà de* patimenti di quell'uomo, che anzi fu 
un'odio de* più crudeli mentre Io volevano cer- 
tamente morto , ma pareva loro , che il morire 
di s6nimcnto % e di. languidezza fofle un genere 
di morte troppo difereto* e perciò in niun conto 
dovuto a Marcello * reo d'ogni colpa perchè Cri- 
stiano, e Milionario. Fu dunque il Padre ricon- 
dotto alia Tua prigione, dove fra la fqualiidczza, 
e il difagio ebbe diverti giorni da ripofare fenza 
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efìerc più tormentato, dopo de' quali gli manda* 
rono un mefìo a denunziargli, che egli fi prepa- 
rali a morire per il dì feguentc. Giubbilò a que- 
fta nuova Marcello, e il (incero contento di cui 
fi fentì riempire tutta l'anima gli comparve an- 
cora nel volto piangendone per allegrezza coru. 
foaviflìme lacrime, e dolendoli di no-» avere ncll* 
eltrema Tua mancanza d'ogni cofa modo da ri- 
compenfarc colui, che gli aveva portato l'avvi- 
fo della grazia da lui defiderata tanti anni , 
cercata con sì lungo viaggio. Domandò poi ir 
Padre di qual morte dovrebbe morire, c venen- 
dogli rifpofto, che nella folla, quali apprenden- 
do il crudele tormento che ella è, fi raccolfc tut- 
to in fe ftetfo per chiedere forze a Dio da fotte* 
nella; ma dopo breve fpazio, con un'aria di fi- 
curezza diflfc a' ci recitanti., la fotta farà folo per 
tormentarmi, perchè io devo morire di feimitarra ; 
c di quello ne abbiamo la teltimonianza di chi 
f Tafcoltò parlare in tal' aito.. 

Sparfafi tra' Soldati che guardavano le prU 
gioni la notizia della allegrezza ,con cui Marcel- 
lo aveva fentito l'avvito della fua morte, molti 
tirati dalla curìofità di vedere da per fe ftefiì fc 
era vero , fi affollarono verfo la carcere , do- 
ve arrivati ritrovarono il Padre inginocchiato in 
un cantone, che a poco a poco cominciò a folle- 
varfi da terra, reftando così per lungo tempo 
fofpcfo in aria , e circondato di raggi . Nè pare 
che di ciò pofla dubitarli , quafi che o non debba 
darfi Fede a' Giappone»", che ne raccontavano F 
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avvenuto, cffi s'ingannaflero nel guardarlo; poi- 
c,h<c ancora i Portoghefi , che erano io molto no. 
mero nel porto di Nangafacchi , atteftano di 
avere veduto un chiaro fplendorc di luce fopra 
U prigione , in cui era nnchiufo il Padre Ma- 
flriili. 

Venuto pertanto il Mercoledì 14 di Otto» 
bre del 1637., un'ora avanti il mezzo giorno 
vennero a levarlo di prigione, e condurlo alla- 
folla, fattala già per certa riverenza, colla quale 
pure io riguardavano., nettare da ogni immon- 
dezza. Indoflb il Padre non aveva, che una ve. 
fticciuola da Religiofo tagliatagli fino al ginoc- 
chio, del rimanente era nudo Gli ra fero anco- 
ra la parte delira del capo, e la (imitra, liceo* 
me la metà della faccia glie la tinfero di color 
rollo per avvilirlo fempre più con quello fegno 
d'infamia , (olito ufarfi co' pubblici malfattori ; 
inoltre gli attaccarono alle fpalle un cartello su, 
modo di bandiera, in cui V'era fcritta la. ìcnten- 
2a di quello tenore „ Kongu/ama Imperatore del 
Giappone per mezzo de % fuqi Governatori Ftda fa- 
ta Cbibur** e Bakafaburò Suteman manda a giù- 
fistiare còlla fo fa queft* uomo, fc meo in pena d ef* 
fere venuto a predicare* in quefit Regni ma Legge 
firaniera contraria a quella di Sciaca^e di Amido, 
a degli altri Fiochi del Giappone. Venga ognun* 
a vederlo»^ affinchè Jia efempto di terrore agli 

altri „ . 

Poi , acciò- Bitta la Città di Nangafacchi 
una. volta Cattolica , ed allora, tutta rinnegata^ 
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potette per Spavento concorrere aJlo fpettacofo, 
fenza però udire una parola dal Padre Marcello 
penfarono que' -Barbari a mettergli alla bocca unsi 
mordacchia di ferro turta armata di punte» che 

rcrvjcva imponibile l'articolare parola. Per 
ultimo legategli le mani dietro le fpallc, e me£* 
fogli ai collo un lungo capelrro, di cut il capo 
era ridato ad uno de' Manigoldi, lo fecero fa I i re 
a cavallo, ed attorniato da' Soldati, feguitaro da* 
Giudici lo fecero girare per le vie più frequenta- 
te di Nangafacchi, che tutte erano piene di po- 
polo coocorfo a vederlo , parte per la curioJttà 
troppo naturale in ft migliami ceca (ioni, part^> 
per riverenza a quei! uomo, di cui avevano o 
udite, e vedute cole grandi più dell' ordinario** 
Pattava dunque il Padre Marcello in metto tk** 
quella gente barbara, mal concio, e mezzo fo- 
rante porrando in trionfo )a Croce ai Gesù Cri- 
fto, i difonorr,c i patimenti del te quale egli era 
venuto a cercare fino d'Europa, ma nella tran- 
qu.llita nel volto fi conofeeva baila n temente, eh«^ 
queli* anima benedetta andava accollandoti al fuo 
trionfo* Entrato io tanto nella (trada a,birat<u*i 
da' Portoglieli, che , clJèndo loro proibito d ac- . 
compagna r o, Pafpetta vano per vederlo al mena . 
pattare, follcvolfi un pianto univcrfalc di rene* 
rezza , di compaiiìooe , d' invidia verfo Marcel- 
lo , a coi non fapevano dire di più , che dal Pa.~* 
rudrfo, dove oramai egli ardala Scuramente, 
scordane di loro , gli benediceife, pfegafle per 
loro • Il Padre , ebe impedito da ferri portigli 
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alla bocca non poteva parlare, col piegare la-, 
fronte, ed abballare gli occhi , fa lutando per quan- 
to gli era potàbile i Cattolici, e gli ringraziò del 
loro affetto, ed efpreffe, come potè, i Pentimen- 
ti di gratitudine, che ei chiudeva nel cuore. 

Giunti cosi al tanto rinomato Monte San- 
to, luogo degniamo di quello nome per il gran 
numero di Crirtiani d' ogni condizione, e d'ogni 
età, che vi fparfero il fangue per la Fede, fu il 
Padre fatto feendere da cavallo, e confegnato a' 
Carnefici, che lo legarono Erettamente d'intorno 
alla vita, ficcome era in ufo di farli con quelli, 
che fi fofpendcvano nella fotta, acciò il fanguo 
non concorrere tanto libero alla tefta ed alla go- 
la, e lo affoga (Te si predo. Ciò fatto gli tolfero 
la mordacchia dalia bocca ; onde egli , renduto 
finceriflìme grazie a Giudici del dono che gli fa- 
cevano in farlo tormentare così , voleva aggiun- 
gere alcuna altra cofa ; ma le interruppero i Car- 
nefici, che fofpefoio per i piedi lo calarono nella 
fotta fino alle ginocchia, rinchiudendolo poi fra 
due tavole, che impedivano il vederlo. 

In quefto orrido patimento, fenza altro con- 
forto, che quello» che Dio provvede a'fuoi Ser- 
vi fedeli , (tetre il Padre dalla mattina del Mer. 
coledì fino verta la fera del Sabato; fe pure non 
fu ancora tempo più lungo, come in fatti alcuno 
lo ha fcritto. Intanto non fu mai offervato , che 
egli deffe fegno di vita , fe non quanto licenzia- 
va fubito con fomma vivezza coloro che impor- 
tunandolo lo ioftigavarx) a rinnegare ; anzi a ta- 
pe 2 lu. 
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luno, che moftrando di compatirlo gli offerì tal- 
volta a bere dell'acqua, che e l'unico refrigerio 
"in quel tormento , rifpondeva quietiiiìmo, nulla., 
mancargli , nulla dclìderare in quello (tato, fo 
non cnc lo lafciaffero godere in pace del fuo Pa- 
rarti fo fenza tturbarnelo. E veramente pare inne- 
gabile, che Dio concorrere con qualche ajuto 
itraordinario in questo cafo; giacché, fé non al- 
tro, egli è infallib'le, che pendendo cosi un uo- 
mo per tanto tempo col capo in giù deve il fan. 
gue, per quanto fia trattenuto da ttrette legatu- 
re in tutta la vita , radunarti in gran copia nel 
capo, e almeno ftordirlo; cofa che punto noru. 
fu notata nel Padre. Le guardie niedefime bea 
pratiche di quali effetti produca quel tormento % 
cominciarono effe ancora a fare le ma ra viglio 
vedendolo vivo, e lo defìderavano morto in ogni 
conto, perchè celebravano il dì feguente la fetta 
di uno de' loro Idoli , che, effendovi un Reo fui 
patibolo, fecondo le leggi di quel Rito fuperfti- 
ziofo farebbe fenz' altro profanata. Perciò dato- 
ne l'awifo a' Governatori, quelli per sbrigace- 
ne lo fretto giorno , gii mandarono fenza più a 
tagiare la tetta. 

Marcello, che niente fapeva del nuovo ordi- 
ne, al fent ire feioglier la fune, da cui pendeva 
fofpefo, domandò fubiro per quale motivo Io ca- 
vallaro dalla foffa ; e rifattogli , che per tagliar- 
gli il capo , allegritt.mo approvò la fentenza, ed 
offerfe la vita . Intanto al raddrizzarlo provò quel 
crudele fpafimo, che deve cagionarli per neceffi- 



DEL P. MASTRILLI* 

tà dal ritornare al proprio luogo le vifcere , ed 
li fangue , dopo d* eflere flato sì lungamente 
in una po fi tura all' e (tremo violenta ; raccolto 
nondimeno lo fpirito, e vincendo col coraggio 
dell'animo la debolezza del corpo fi moffe vcrfo 
il Carnefice, che lo afpettava colla fcimitarra in 
mano, e inginocchiatoli gli porfe il collo, dicen- 
do a voce chiariffima ficchèfu intefo da'circoftan- 
ti „ Padre mio > Padre mio San Francesco Save- 
rio „ onde è, che molti fi perfuafero,ctie in quel 
momento nuovamente gli fi deffe a vedere il San- 
to Apoftolo per accoglierlo trionfante fra le fue 
braccia . Il Carnefice allora alzato il braccio la* 
fciò cadere il colpo, ma con tutto il pefo , e la 
perfezione delle fcimitarre Giapponefi,che parto- 
no un'uomo a traverfo, non fece altro, che un* 
appena vifibile fcgno nel collo del Padre, e poco 
più arrivò a fare col fecondo colpo, che replicò 
con maggior forza, accrefciu tagli dalla rabbia^ 
d' eflere riefeito così male nel primo. 

Rimafero attoniti gli fpettatori a quello fat- 
to, e molto più il Carnefice, che o vergognandofi di 
non potere mozzare il capo a quel Criftiano, o 
riconofeendo in quella refiftenza alcuna cofa di 
fopra umano , gittata la fcimitarra fui terreno , 
voleva partire • S'accorfe il Padre del turbamen- 
to di quel Barbaro , perciò ad Incoraggirlo in— 
un aria tutta amabile, e quieta „ Figliuolo , gli 
di (Te, ripigliate la voflra fcimitarra , ed efeguite 
ciò che vi hanno ordinato i Governatori „ ; con.* 
che fattofi animo il Giapponcfe al terzo colpo 
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fpiccò la tetta dal buffo del Padre Marcello Fra n- 
cefeo Maltrilli , e quell'anima fortunata fciolta^. 
finalmente , come aveva bramato tanto» da' 
lacci di quello corpo mortale ,. voiò adorna di 
tante corone a trionfare innanzi a Dio nel Para- 
difo, e a ringraziare più da vicino il caro fuo 
Santo Francefco Saverio delle Singolari grazie , 
colle quali lo aveva ajutato a confeguirla. 

Di quella morte tanti furono i teftimonj di 
veduta » quanti vi erano circolanti Europei» e_> 
Giapponefì , come altresì del tremare, che fece 
la terra in quel punto medefimo, che al Padre fu 
troncato il capo. Oltre di quello non abbiamo 
altra particolarità da potere proporre, fe notL, 
che i Giappone!! per provare il taglio delie loro 
feimitarre , fecondo Tufo del paefe , ne fecero il 
corpo in pezzi, e gittatolo poi al fuoco, ne (par* 
fero le ceneri nei Tamachin, fiume, che corro 
vicino a Nangafacchi. Furono prefe ancora le ro- 
be , che il Padre Maltrilli aveva portate feco, e 
quefte pure, toltane Tlmagine, ed alcune Reli- 
quie di S. Francefco Saverio, e la velie, che egli 
aveva in dolio furon date alle fiamme. 

Ecco il fine glorio o, a cui Dio fi degnò con- 
durre, il fuo Servo Padre Marcello Francefco Ma- 
ftriHi prevenendolo con tante benedizioni fin da 
fanciullo, chiamandolo con sì fpeciali inviti alla 
Compignia, desinandolo per mezzo di prodigi 
all' India , conducendolo al Giappone fuori d* ogni 
umana fperanza, e quivi fomminiftrandoglj forze 
da forTrire egli folo in fe fletto tanti tormenti o 
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fe tiC guardi la dura zio ne, o fc ne confideri Pa* 
trocita , capaci ciafeneauno da fc a far comparire 
31 Padre Ma strilli , che di rutti ne trionfò , in nul- 
la forfe intcriore a qualunque altro di quegli Eroi, 
che aderto la Ciucia rieonofee per veri folte- ito- 
ri della Fede , e perciò onora coi nome di Mar* 
tiri. 

Qui poi (offrirà, chiunque abb*a feorfe que» 
ffe memorie > che io, richiamandogli alla memo* 
ria quali raccolte in un punto Colo Je grazie, sfa- 
vori ,1'Affìtfcnza * l'affetto che S. Francefco Sar 
ver io usò con quefto Tuo non dirò fola mente ve- 
ro di voto* ma teneri []] mo amico ancora , renda.* 
al Santo Apoitolo delle Indie quella gloria, che 
gli è dovuta, confettando, che tra gli Hrepitofi 
miracoli da lui operati, forfè il più Itimabile è 
fiato il Padre Marcello conducendolo a tanta^ 
perfezione di vita , fubJimandoIo a tanta gloria 
pretto di noi, ottenendogli tanti doni fopra nata- 
li , aiutandolo ad accumulare tanti meriti innan- 
zi a Dio, e ciò nel corfo di sì pochi anni, a dif- 
petto di graviflìme difficoltà, e con una condor* 
ta troppo fuperiore al noftro modo d intendere. 
Perche veramente fembra non ad altro che a d'f- 
pofuìonc foperiore al noftro penfarc, porta rife- 
rirfi, il chiamare si manifeftamentc ail* India uru, 
uomo come il Padre Marcello , il farvelo arrida* 
re a cotto di prodigi evidenti, l'accendere iru* 
petto a lui un defìderio si vivo di dilatare la Fe- 
de , di acquietare dell' anime al Paradifo , e poi 
far si, che giunto appena al Giappone, fenza^ 
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impiegarvi*! pare un'ora a vantaggio degli altri * 

non dovette poi fare di più, che infegnare colla-, 
pazienza 9 che predicare coli' eferrpio, ed elfere* 
ijccome il Santo fuo Protettore che niori fìji.'o 
porte della Cina tanto bramata, coronato degli 
.Apottolici «kfiderj di convertire que* Barbari > o 
fantitìcare quell'Itale. 

In proposto di che debbo qui avvertire con 
ogni tìncerità ciòcche leggendo alcun'altro de' di- 
vertì Scrittori , i quali parlarono del p. Mairrilli 9 
rotai meco medelimo. V'èchi riportando ora-, 
quefta, ora quella lettera fcrirta dal Padre, nel- 
le quali pare che egli parli con uno fpirito, che 
preveda alììcuraramente H futuro, non nega al 
certo, che Dio fra gli altri doni non lo aveffo 
arricchito di quello ancora della Profezia, e di 
più , confetta quello dono eiTere flato nel Padre 
Maitrilli quafì familiare, e continuo. Urta non- 
dimeno quello Scrittore in alcuna cofa feri tta dal 
Padre, cioè, che fperava certamente di guarirò 
la lebbra dell'Imperatore del Giappone, di met* 
tere in pace quell'Imperio Tempre fconvolto, O 
tumultuante, di rendere alla Fede Cattolica un 
tale particolare Apoftata, e che per ultimo ave- 
rebbe dal Giappone mandato un legno a Macao 
per prendervi gli altri de' fuoi compagni ; come 
(e chi fu da Dio arricchito del dono di profetare , 
non pofla poi più dire un fentimento, che non_> 
debba effere una Profezia • Quanto a me, fon> 
dandomi in c ò che il Padre Maftrilli o fcri(fe,o 
affermò in voce de' fuoi viaggi , de' fuoi tormenti» 
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e nominatamente della fùa morte, tutto prteifa- 
mentc avveratoti ficcomc egli dtffc per lungo 
tempo avanti -, non dubiterei puntò di un dono 
fattogli da Dio, del quale ne incontro tante ri- 
prove | quanti fono quelli fatti Scuramente con- 
tettati , da chi gli vide veramente fuccedere, ro- 
me erano Itati predetti; e fè altre particolarità 
non fi ridu fiero veramente air atto come poteva 
avvenire » direi , che alle volte manifettamenre i 
Santi parlano , non perchè un fumé certo di Dio 
gli guidi immancabilmente a parlare cosi , m«_« 
parlano fecondo que* vaili defiderj, che l'amore 
di Dio accende loro nel cuore . E ne ho la con- 
ferma di quefto mio fentimento nello ftcffbS. Fra n- 
cefeo Saverio, di cui niuno negherà certamente 
eflcre moltiiTifne le Profezie tutte avverate , fe- 
condo che egli aicva predetto. E pure quanto 
fcriflc, che belle imprefe fi riprometteva, fe gli 
riufcilfe di entrare nella Cica, quanto fi adope- 
rò per penetrarvi; difegni tutti, ctJcfiderj degni 

tìi quell'anima veramente Apcftolica , ma impe- 
diti a lui dalla morte della quale per altro pare 
certifftmo , che ne aveflc pofitiva rivelazione. 
Del che ne 'rnferifeo , che fe Dio fi compiace di 
arricchire alcuno de' Servi fuoi donandogli lo fpi- 
xito di Profezia , ciò non vuol dire che a quefto 
uomo ila rivelata ogni cofa, ficchè mai non par- 
li fe non regolato da qualche Hlu Arnione di inen-' 
te, che lo porti ad antivedere con fìcure77a il fu- 
turo» e che in fiamma per efferc ft retta mento 
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Profera è neceffario , che Dio gli manifcfti alcuna 
cofa avvenire, ma non già tutte. 

Torniamo adeifo al Padre Marcello di cui ri- 
faputafi in Manila , in Goa , ed in Lisbona la-, 
gloriola morte, fa ella invidiata da molti, ammi- 
rata da tutti, e riguardata univerfalmente come 
un trionfo della Fede Jà nel Giappone. Si pub- 
blicarono prontamente in di veni linguaggi copio- 
fe relazioni della vita, e morte di lui , e giunti 
di qucfti fogli fino in America, tanto comparve 
degno di ftima preflb que* Paefani il P. Maftrilli, 
che cominciarono a chiamarlo fino da quel tem- 
po il fecondo Saverio. In Napoli fua patria, ol- 
tre l'e(Tere (lata convertita in Cappella ia carne* 
ra nella quale accadde il famofo miracolo, cho 
ho riportato nel fecondo libro, in Cappella al- 
tresì fu cambiata la camera, in cui il P. Marcel- 
lo abitava ; e anco adelib lì vede ricca di prezio- 
ù ornamenti, e adorna di ottimi quadri, rapprc- 
fentanti le gra?ie operate da S. Francefco Save- 
rio per metzo del fuo caro amico Marcello . Qui- 
vi medefimo, olrre il confervarvifi di prefente la 
Vcftc, che il P. Marcello aveva in dolfo quando 
morì, quella Scimitarra iftcfsa,con cui gii fu re- 
cifa la tefta,c alcuni pezzi di OfTa non intera- 
mente confumati dalle fiamme , nelle quali fa 
gittato ad ardere, ficcome accennai, il fuo cor- 
po, è fpecialmente notabile un Ritratto del Pa- 
dre, che vi fi vede tuttora; perchè chiamato a_* 
dipingerlo un tale Pittore, che mai non aveva 
veduto Marcello, c fcuiandoli quello di potere 
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ritrarre jn tela un volto di cui non aveva veru- 
na idea i pure lavorando per ubbidire a chi lo 
richiefe di provarci lì , talmente incontrò d'efprl* 
mere al vivo il Padre Ma brilli, che quel Ritratto 
fu poi guardato come una cofa più che naturale j 
C prodigiofa. 

Si è poi compiaciuto il Signore di manife- 
feftarci quanto prcziofa riefeifle nel Aio cofpetto 
la vita, e la morte del Padre Maftrilli cori varj, 
e frequenti cafi , che hanno alfai dello ftraordina- 
rio, e de'quali io ne foggiuogerò alcuni. 

Era gravemente ammalato nella Spagna il 
Padre Diego di Sanvittorcs, quello che poi fu 1* 
A po itolo delle Ifole de Ladroni» dette con altro 
nome Mariane; quefto rifanò d'improvvifo, e fi 
tiene per fermo, che gli compariffero S. Francc- 
fcq, ed il Padre Maftrilli per guarirlo incanta-, 
nca mente. 

In Napoli un Padre flato confidentiffimo del 
P. Marcello, arteria di fe , che , eifendo ftato for- 
prefo da graviffimi dolori , cominciò a parlare col 
Padre Maftrilli con quella familiarità , con cui Io 
trattava vivente, chiedendogli, che gli toglicffe 
que' dolori , e fubito ne rìmafe libero . 

L* Imagine lafciata dal Padre Marcello al 
Collegio de' Nobili in Napoli, e fottoferitta col 
fuo nome, già dicemmo a fuo luogo, che fa con*, 
tinue grazie ; ma fpecialmente ha liberati molti 
da grandi dolori di capo , e perciò fpelib è fiata 
portata ancora in molte cafe di Napoli. 

Nel. 
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Nella Città di Manila, una donna , che dopo tre 
giorni di dolori acerbiffimi ftava per morire di 
parto , toccata eoo una Imagine làfciatale dal 
Padre MaftriHi , fubito partorì felicemente, e fu 
libera. ~ 

Ivi medefimo , il Capitano Martino di Vil- 
lafranca tentati diverti rimedi , ma tutti inutil- 
mente , per guarire di un tumore nel capo, che 
lo travagliava già da venti anni, mettendoli 
in tetta un Cappello una volta adoperato dal Pa- 
dre , Albico ri fa nò perfettamente • 

: Molti altri famigliami cafi , ne' quali può 
crederti efiere avvenuta alcuna cofa di rtraordi na- 
ri o per i meriti, ed interceflìonc del Padre Mar- 
cello, fi leggono minutamente raccontati nella— 
Storia, che del Padre Maftrilli pubblicò il Padre 
Eufcbio Nierembcrgh, alla quale io per non al- 
lungarmi di più, mi riporto fu quello punto ; ag- 
giungendone qui per ultimo il racconto di uno 
folo ,che per molte infigni fuc circoftanze non mi 
pare di dovere lafciare . 

Donna Caterina di Vincenzo, e Burgo Signo- 
ra riguardevoliffima nella Città di Trapani tra- 
vagliata per nove giorni continui da una morta- 
le fi ncope, flava oramai per fpirar l'anima op- 
preffa dalla forza del male. Il fuo Confefiforc ve- 
dendola in quello flato la fegnòcon una Lettera- 
dei Padre Marcello nella reità, al petto, e diftin- 
tamentc fui braccio offefo. Abbiamo la teftimo- 
nianza di quattro perfonc Rcligiofe , prtfenti al 
fatto, di venti fra Cavalieri, e Dame, oltre la- 
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fcrvitù affittente alla Inferma , che Ini mediata- 
mente fi raifodò il braccio paralitico a Donna Ca. 
terina , fìcchè prefa da le medehma quella Lette» 
ra V applicò dove veramente fcntiva : edere il 
male; e fcnza più, dicendo di edere ri fa nata , fì 
akò di letto. Accadde quello cafo a' 4. di Otto- 
bre dell'anno 1640, verfo il . tr*mpntarcr/deJ; So* 
le , onde fparfafene per la Città la notizia „ con- 
corfe un grandiflimo numero di gente a yedero 
con gli occhi proprj quello , che fol principio par- 
ve incredibile,, lodandone, tutti. Iddio jchc.per i 
ineriti del Tuo Servo Padre Maftrilli operande 
tali maraviglie. La mattina feguen te , Donna-* 
Caterina portofi] alla Chiefa del noftro Collegio» 
dove in ringraziamento a flìftè al folenne He Deum 9 
ed alla Mefla cantata di S. Francefco Saverio , a 
cui volle pure intervenire V iHu/lriflinao Senato 
della Città 9 per autorizzare colla Tua prefenza_, 
la ccrtez^dl un fatto così gloriofo per il J?adre 
Marcello. AC U 

Ed eccomi al fine di quella mia qualunque^ 
fatica di dare un' ordinato ragguaglio della vi» 
ta » virtù , e morte del Padre Francefco Marcel- 
lo MaftriI 1 i ; nel deferi vere il quale» fe ho rac- 
contato alcuna cofa che abbia dello ftraordina- 
rio, e particolare» protetto di avere intefo, che 
non debba preftarglifi altra fede che quella » che 
fuole preftarfi ad un femplice iftorico, ben ram- 
mentandomi il Decreto del Santo Papa Urba- 
no Vili* dell'anno i6*u 9 e perciò in conformi» 
tà di quello foggettando pienamente al giudizio 

dd- 
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DELLA VITA 

della Santa Sede Apoftolica le azioni medefime, 
ed i farti raccolti in quefti fogli, mentre a lei fo. 
la appartiene il giudicarne, e il deciderne. 

Spero infieme,che chiunque prenda a leg- 
gere quefto libretto, formerà sì certamente un* 
alto concetto della virtù di quett uomo, che be- 
ne Io merita; infame per altro mi accorderà, 
che la gloria di lui, e del fanto fuo vivere, o 
morire per Gesù Crifto, tutta fi deve al Santo 
Aportolo delle Indie Francefco Saverio , che ri* 
vento dal Padre, ficcomc accennai a fuo luogo 
con particolari oflequj, gli corrifpofc con tene- 
rezza di affetto, e con (ingolarità di manifefta 
predilezione fopra qualunque altro de' fuoi divo- 
ti fin' ora; moftrando poi a tutti con quanto egli 
operò a vantaggio di Marcello , eflere fincera- 
incnte vero ciò, che di (Te a Marcello medefimo 
nel comparirgli, e fanarlo dalla ferita in tefea , 
cioè, che FRANCESCO SAVERIO IN PARA- 
DISO PUÒ' QUALCHE COSA . 
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